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P Ende nella G. C. della Vicaria giudìzio Hunciationis 
novi operis promoflb a 28, Maggio 1779. dal Regat 
Monafiero di S. Domenico Maggiore contro quello di 
S. Pietro a Majella . Li PP. Celcftini, non già per ren« 
dcrc il di loro Monaftero più adatto alla confervazio-, 
ne della di loro falute , ma folo per accrefccrnc le rendite , 
hanno intraprefo le fabbriche di due loro Calè per ufo de’ fé- 
colati; una fita per un lato dirimpetto al Monaftero di S.Se- 
haftiano e per un’altro allo jStudentato , del Regai Monaftero 
di S. Domeuito ; e l’ altra piccola cafetta fita dov’ è più 
ftretto il vicolo all' incoiitro alla Cucina, ed Anticucina dello 
ftelTo Regai Monaftero. 

Riedificando la prima, pretendono i PP. Geleftini di mutarne 
r antica forma , coi ridurre a ftanze alcune logge feoverte 
c la grada antica, e con aprire nuovi lumi d’ introfpetto 
nelle ftanze de’ Studenti : pretendono ancora di aprire 
un altra fineftra in fito fuperiore , d’ onde fi ha l’ introfpetto 
nel giardino , nel Noviziato, ed in molte camere de’ dormi- 
tori , e quae’ in tutta 1 ’ eftenfione del Monaftero di S. Do- 
menico . 

Lo fteflb pretendono fare nell’ altra infeliciflìma Cafetta , col 
mutarne l’ antico fiato ; e per l’ inalzamento che vogliono 
darle, fi ofeurarebbero notabilmente la Cucina, ed Anticuci- 
na di S. Domenico ; s’ impedirebbe la tanto necefiaria venti- 
lazione alle medefime ; e fi renderebbero foggette ad intro- 
fpetto non meno le ftelTe Officine , che le camere fuperiori 
abitate da Religiofi. 

Credono i PP. Celeftim, che fia tutto a loro permeilo non per 

A aU 


altra ragione, le non perchè fra li due loro Edificj , e ’l Mo- 
naftero di S. Domenico vi fiano diftanze maggiori di quelle , 
che fono dalle leggi ftabilite all’ impedimento delle fabbriche . 

Ma quefta ragione, che in altri termini farebbe fufficientiffima 
a fondar la libertà de’ PP. Celeftini , non può adattarli alla 
cauta preicnte , perchè il S. C. 'non fece valere la ragione 
della diftanza nel 1750. tra li fìeilì Predj . 

Allora , non oftanti le lieise diftanze , e le ftefle leggi allegate 
dal Monaftero di S. Domenico , fu proibito 1 ’ inalzamen- 
to del di lui Studentato . Dunque quella decilìone deve fer- 
vir di norma all’ altra , eh’ è per nafeere nel giudizio pre- 
fente . Ecco il perchè convien di narrarli la ftoria , c 1 ' eli- 
to di quella caufa . 

Nel 1750. il Regai Monaftero di S. Domenico penfava di to- 
gliere dallo ftato infelice , in cui è , il dormitorio del' fuo - 
Studentato,. c di ridurlo in un modo da potervi abitme li 
RcliiLolì Studenti _ iènza ^ricolo della di loro falute. Fin 
d’ allora li PP. Celeftini con ugual giudizio nunciaiionis novi 
op^is fi oppofero nel S. C. . Dilfero ellì che colle, fabbriche 
meditate dal Monaftero di S. Domenico s’ impediv'a il lume , 
la ventilazione , e la veduta del mare , non meno al di loro 
Monaftero, che a quella ftefta Cafa verlo di S. Sebaftiano^ 
che oggi riedificano , e che è' uno degli oggetti della pre- 
fente caufa , 

Fu commefta la perizia al fu Ingegnere Vetromile . CoftuI ri- 
ferì , cho l’ idea del Monaftero di S. Domenico era quella 
di alzare il fuo infcliciffimo’’ Studentato lòli 14. palmi lui 
vertice dell’ antico fuo tetto . Parlò individualmente della 
Cafa de’ PP. Celeftini verfo S. Sebaftiano , che oggi vuol rie- 
dificarli , e notò che la fua diftanza dallo Studentato fofle 
più di que'la, che le leggi comuni, e municipali prelcrivono 
per impedirli le nuove fabbriche. Spiegò finalmente dopo le 
più minute oftervazioni , mifure , ed eiami , il fuo fentimen- 
to , nè dub tò di conchiudere, che per effetto della notata 
diftanza ben potea il Regai Monaftero di S. Domenico ele- 
vare le fabbriche . 

Nulla però valfe la diftanza tra l’uno Predio, c l’altro a fif- 
far la libertà del Alonaftero di S. Domenico , Non valfe la 
malmenata falute de’ luci Studenti, non il giudizio dell’onc- 
fto Perito, non il fiftema di giudicare uniforme in cento, e 
mille cali limili. Ma prevalendo alle leggi il commodo, c 
fin le delizie de’ PP. Celeftini, fu decifo* con pubblico feanda- 
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jJo, cb> fi divSfitìfTert» par effi, poco' iaipertandó ,"che 'per- 
-dffilcio Ja faUitc. li Studenti di' S. Domenico : che fi deliziai 
;fpro por effi , e li piggionanti loro -nel veder mari, e monti, 
^non oiiaùte che ydlatlèra ‘Como^ léppeUitiUi-Studenti Domeni* 

: fu decifo. in fommaia -ip Decombre t' 750 . che reftalTe 
ferma l’ inibizione , e che fufle lecito folamente al Monafiero 
di ’ S. ..DoineDlca?^di f edificare fino sdì* àlSezza ’ -del vénice del C 
tetto ( 1 ). Facoltà' che reftò^ inutile al ‘Moftaficro di S. Do* 
Menico,’ perchè, non baftandóglr l’ altezzà Iknitata fin al ver- 
.tice attnale del tetto, ha dovuto deporre -Videa della' fabbri* 
■**». e '.continui Aio mal grado -a tener tuttavia lo-Studentato 
così difaggiato e fervo agl' altrui fguardi ,^' privo suTatto di 
ventiiaztone , come più volte ofiervolló il -'Signor Commefiav 
rio f ed è noto ad ogn’unò .. - 1 vt u,; ' 1 

Or chi mai potrebbe credere \ che, mentre- >Ji tPP. Geleftini per 
veffetto della narrata giudicatura' -tengono: deprefio 'lo Stuclei»* 
tató'di S. Domenico, e così ntalineoati li lubi^abitatorii; 'alla 
d^neifioDc , ed fngiufto ' vilipehdio : vo^iOMb - aggiugnerc : og^ 
giorno anche gl infulti ? Ella è <m(a’ fitans' j' » ma vera j’^ebe 
colle nuove meditate fabbriche', colla'^otto ^altezza con 1 © 
aperture che tentano di farvi , infultar eflt , unitamente coi 
iècohiri abitatori delle div'ifate >Cafe, vorrebbero fio dentro lei 
loro, camere li PP.'- Domenicani ^ Elfi li PP. Celeftini , che 
•Religfofl pur foho/.mentrechè tengono deprefib lo Studenta- 
* 0 , 'Veglione che da nuove aperture delle 'Cucine- «d Antecu* 
cine, della lor Colà verfo S. Sébaftìano, veggano li crochi © 
fahtefchc de’'ietolari piggioìianti quanto fi-'faccia' da Stu- 
-déiiti. in .alquante' fcamere ''deilo Studentato dominatCu dalle 
fiefie Cucine, ed 'Antecucine é Camere novellamente déligna-* 
re. nel fito dew’ era 1* antica grada, c 'la loggia. Voglionóché 
lina Cucina dell'ultimo appartamento 'della fiefia foto Gala 
verfo. S. Sebàftfanó ' abbia 1 \ifia -fineftra V dalla quale U 'fervi- I 
torij il cuoco, '©» le fantefehef veggano mare, e monti f 'e che 
a quefte ' deilziè unifeano aifchè il piacere» di fpaziar coll' oc» 
chio incl- Noviziato," ed in molceGameìe de' PP. di’ S-'-©ome> 
nico; e hy fteflb vogliono goder© dallo ©pe/tur© deMà nuova 
grada , te della 'ndòva loggia ,' overo ftanza, che" intenddno co- 
firuire'^nel fico del 1^ antica ‘giada. Coll’ altra Cafetea poi, "che 
vogliono . efioller© dove fi ftritìge il vicolo verfo la Croce di 
Lucca', vogliono -effl-, oltre al rendet teaebrofè’ la. Cucina ©4 
• a ..i-.i n 'So ’ ’:’A 3 : - 'd 'i'- i' 1 Aib 

' 'r' i — •' ~ 1' • ' ‘ ' ‘~v 

- '(i) Ftl. 104. proc. S, R.C, 
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JIntIcat&ia. di 5. Domenico^ ed ofcure ahcune Gamete faperlott 
.abitate da Religiofì, che li viliffimi piggionanti dalla fteifaCa* 
letta abbiano T infano divertimento di fpiare ad ogni ora 
quanto lì faccia ndle ftefae • Cimere , ed Oificine . Che pare, 
Doii ^ qaeAa la prova piò Icnlibile della Celefiina modera* 
aione? 

Xali lòno gl' infiliti onde lì mofTero li FP. di S. Domenico Mag> 
giore a denunciare 'in .giudizio le nuove opere , che fi erano 
preparate nelle due Cale di S. Pietro a Majella. Se tacquero 
allora ingiuftamente le leggi della dillanza , nè giovarono a 
render fìcura la loro libertà di fabbricar lo^ Studentato , ed 
a mettere in falvo la loro falute ; per infinita maggioranza 
di ragione non deve la ftefla diftanza oggi ' riiorgere per re* 
car loro nuove offefe . Se il Regai Monaftero di S. Domenico 
non I potette fuppllre al bifogno de’ Cuoi Rel^ìofi coll' alzar lo 
^tudentatb nel l'ao proprio ambito , non devono , nè polTono 
pretendere li FP.,Ccleflini di alzare Cafe ad ufo de* fecolari, 
e farvi aperture 'jgji^efte allo ftefTo Regai Monafteroi, non per 
ra dtrq jMtivAa ebe per audio di un- maggior gnadagno . Quc* 
fio io cTreve.è ilfincrito della cau&,che deve la Q.C. decU 
.dere».i.. : . • , ; , . 

Tct quella controvetfia fi fono date fuori ben quattro Perizie. 
Xa prima è - del Tavolario Schioppa , precedente accefib col 
Regio Gunfigliere Patiizj G>inraeffario. Quefto Tavolario , do* 
po aver fatta pei: ordine dello fiefib Signor Gommeilario , e 
cooftx^t ed iotefè le Patti un’ efatta deferizione dello fi> 
.tOvin .cui trova,vanfi le due Cafe dc’PP. Celeftini, e la pianta, 
ove ddlinfè titf tc le mifure , le altezze delle mura , c de’ 
ani , te/ fincftrc , le Ipggie , anche colle loro rifpettìve mifure ; 
« dopo' «ver narrato quanto accadde nella caufa deciia nel 
*7d°*»' pafah a dare il Aio giudizio. t 

Dife’^li; Bon eflervi dubbio, che il Monaftero di S. Pietre a 
Majella fabbricando illimitatamente ndla: Cafa all’incontro 
della' t:Cudna ed^ Anticucina a qualfivoglia, illimitata altezza 
4BafiUPtt. dfiir attuali altezze, apporta maggiore ofeurità al- 
ia /Cucina; ed Anticucina del Monaftero - di S. Domenico, 
IC/ quali, nel’ prctente. ftato non abbondano di lume, e non avendo 
da. p/enderne altronde, reftano più deturpate ( e meglio a* 
itrebbe. dette , ioferviVùli. per la fcarfezza. dei medefimo^ 
uunoraodofeli qi^llo./«fog9 , che ottualmepte. hanno dalle aper- 
ture nell’ efalazioni indifpcnlàbili per tali Officine, oltre del- 
le lo a ge z i n a i , .chfc L piggionanti di dòa Cala , e dall’ aper* 
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.ture dlériwi ,e dal.hftraco a cielo pofTono dare déntro la.. 
Cucina ed Anticucina, ed alle ftanze fuperiori ad e<rai(i). 
Cpme altresì nella Cafa ( profìegue il detto Tavolario.) lìts 
«alla calata di S. Seballiano, riducendofì in flanze le logge 
del fecondo, e terzo appartamento nobile, lì toglierebbe qualche 
parte di aere, e ventilazione alle llanze dello Studentato, 
oltre alla maggiore foggezionc ' che può riceverli , riducen- . 
doli dette logge in ftanze ; e la ftelfa foggczione lì avreb- 
be , convertendoli in ftanza il fito della grada attuale,.* 
ibrfe maggior di quella, che lì ha dagl’ attuali linellroni di 
detta grada (a) . ‘ • !.. 

Dopo efpofte le fog^ezioni che foffrirebbero i PP. di S. Do-> 
menico, ragionò egli per legge , e riflettendo alla via pub- 
blica , che intercede fra i* due Edificj , e che non vi lìa 
valido documento di fervitù , anzi conlìderandpli liberi , 
giudicò , che avrebbe il Monaftero di S. Pietro à fuo fa- 
vore 1’ aflìftenza delle leggi comuni , le quali oftarebbero al 
Monaftero di S. Domenico per non far reggere V. inibizio- 
ne , che perciò potrebbe elTo Monaftero di S. Pietro a Ma- 
jclla far ne’ fuoi ediiìcj quanto li pare,, e piace (3) . Mai 
-quando lì voglia 'riflettere fulla decilìone del 1750. lì vie- 
ne in: cognizione ,1 che il " Monaftero di S. Pietro intro*- 
,dulTe lo ftelfo’' giudizio efecutivo mmciationia contro 
quelle fabbriche ; ’ che premeditava éfeguire il Monafterò di 
S. Domenico, il quale opponeva cflerc ihfiiflìfteTite l’ inibi- 
-afione per quelle ftefle ragioni-, che oggi ,lì adducono dal 
Monaftero di S. Pietro a Majella : cióè', che tra T unò',’ e 
l’altro Edificioi vi fulTe la ftefta via pubblica •,• che il M(v 
•naftcro di S. Domenico non eccedeva i limiti della! propria 
claufura, che il. sito del Monaftero non era ai veruna fer- 
^tù foggetto . Or fe qucfte ftcflìflìme' ragioni por laUibcr- 
- *k di. fabbricare addotte allora! non ptevalfero , potrebbe 
’ ora dirfi , che non debbano' prfevaiere per il Monaftero di 
S. Pietro a Majella , e che quello' alTunto ben foftencrt'po- 
trébbèlì col tefto ra\\?L L. Hoc ediAum ffi quod quiji^ue jti» 
ris in al terum Jiatuerit ^ adattabile alla controverfia prelcn- 
' te nella precifione de’ termini rapportati , falvo che nel nu- 
mero delle circoftanze (4) . A -3 - - • Ra- 
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^vtgiona- finalménte il detto Tavolario fui numero ’ delle ' df- 
.cofianze del giudizio prefente , e di quelle del giudizio del 
<1756.^ dicendo che quelle di allora eccedono le prcfcnti; ' 
;ma /foggi unge che le leggi con una iflefia norma decidono 
.degli atfarì gravi , che di quelli di minore importanza , 
-^nè il fiftema legale effere foggetto a variazione per il mag- 
giore o minor impono delle foggezioni , rimettendone 1‘ 
«fame alla G- C. , cui fi appartiene il decidere (i). 
on piacque alli FP. Celefiini il narrato parere del Tavola- 
jio Schioppa, ficchè prodottone il folito gravame, ne fu com- 
mcfla la rcvilìone all’ Illuftre Primario . 

Cofioi,dopo aver epilogata la 'relazione del Tavolario Schiop- . 
•pa , dice , che ad iftanza de’ PP. Celeftini gli fufle fiato 
dal Signor Configlicre Patrie] commeflb di formare audìtis 
fartihus il Modello delle febbriche controvertite , aflerifee’ di 
•averlo formato coiraflìftcnza delle parti , tanto delle fab- 

'.briche' èfifienti quanto di quelle che'trovò demolite , c 

- <he ouefly * If ”71*^1 riUwi* dal rhr ne avea fat- 

-to/jV: Tavolarlo Schioppa .M o!.’s .j. , i 

Ftima dii pafiar pltre dee notarli,' di^non effer vero ciocché fi 
.Primario aflerifee rdl aver fatto un tal Modello , intefè- le 
parli ,':“Conic col'decreto déf Signor Conlìgliere Patria] fe 
' ^li era preferitto (2); anzi . ocularmente fi' vede dagl’ atti, 
<h’c egli per là formazione del cennato Modello non fi be- 
jQigifò'ineppur di feme la requifitoria'fs). , : 

Cdn^quefto nullo, ed illegitimo Modello rilevò il Primario le 
iUlbriche de* PE. Gèteftini -^c quelle del Monaftero di S. 
L/omenico.. nello : fiato attuale . ' Nella relazione poi . ci 
'*jDanifefta. l’ideà de*^ PP. Cclcflini , di voler all’ incontro ilo 
’Studentato di S. ;Domenico ridurre a fianze la fiala attua- 
le dtlU detta lóro Cafa, e ; le. logge fioverte, con formarvi 
•fincftre , e balconi (-4.), nè lafcia-di defcrbverc lo ftefibStu- 
dentato di:S. 'Doownico , la-;fua altezza, e la diftanzz dah 
Je..Caf«-S. Pietro a Ma]eUa (g).'-' ; , 3.: -('.i'' 

?afia alla baffa Calétta per .ufo' di alloggiamento , nell’ akra 
parte del vicolo fita dirimpetto alla Cucina ed Anricucina 
: •! l ,;i 3 ;.- •' I ìì ■ ì ■ • •)[■■■ • . di 




(2) Fol. 75. Pnc. curr. 
d. fai. 75. 

(4) Fof. 5>3. a t. ad 54. 

(5) P4. ari e- 55. 
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disS/.D^toaricói;" Je ci. fa fàpere , che i PP; Geleftisl. 
vojjltono formarvi quattro piani, indufo il terragno!, 
le jj3)rii(poDdMxti aperture a fronte della ftrada in altezza 
Uguale Gàia . contigua di Galletti, (i) i . Ma. ]>erché ad 
i£ttnza ìlei Monaftero di & Domenico evali a lui commef-- 
fp-tdi: riferite; :lo,ltato_ attuale della flcffa Cafctta>, la, nao» ; 
va forma che voleva darfele , e la coadizionc .delle perlò-j 
nc-, ’che pojxebberò ahitarU (2) , foggiùSige , che li ttuovi .1 
appartamenti ^rebhero fruttare annui duc.35. in^p. Ma pex. 
non dire di. qual condizione pote0ero effeie li di lei abita», 
tprifdel terzo e quano . appartamento , che vogliono nuova^ 
mente collruire , e le gravi foggezioni ‘ . che dalle do» , 
minanti iìneiÌG0 , e dai lafrriq folari de''medelÌBÙ f>e ri fuL , o 
ttrcbbero alla Cucina ed Anticucina, di S, Domenico, pto^: 
pone leggiadramente un.|>aragone m li! medelìmi ,1 e gli 
ofpiti deir, antico alloggiamento, che per la fua bafrezza 
non dava foggezione alle dette Officine di'S. Domeaico,; 
e fenza nulla decidere le li primi poteflfero elTete meglio ^ 
a peggio de*fc6ondi, lo rimette all' efame del Tribunale (3}. I 
Tanto fu a" cuore del Primario lo fviluppo della veritè» 
anche nel frtto il più evidente. , . ’ ^ 

Indi' defcrive rAnticucina e Cucina, diiFondendofi con fuper» 
friziofe minuzie a defcrivere, non Iblo la prima C^pa dcK 
la Cucina che lì oppone alle frbbriche de’ PP. Gelefrini, 
ma anche l’ altra feguente Cappa contigua, addetta allo sfo» 
go del fumo ; de’ fornii Servì a lui quella inopportuna efac» ■ 
terza per dare appoggio ali’ infulSfteate progetto, che nar^ 
rerò da qui a poco. , 

Dopo tali defcrizioni pafla al Tuo fentimento, colla fcorta deU 
le leggi comuni , e municipali . Ne’ Codici legali, fa egli 
molVra di aver trovate adatte per la caufa prelcnte leleg* 
gi delia diiìanza , e quelle delle fervitù . Con quella, ina» 
dequatifiìma direzione regolando il 1 ìm> giudizio, dice, che 
framezzandofi fra li deferirti luoghi la pubblica ftrad»<U mag» 
gior^ diftanza di quella richiefta dalle. leggi, che niuna prova 
e molto meno congettura concorrendovi di fervitù , anzicchi 
dalle gelofie, con cui fono cuftodite le finellre dello Studentato, 
e deirAnticuema, e da’tompsgni, che fi vedono i» parte a lumi - 

A.4 ' . . 7 fu. ^ 

(1) Po/. $ 6 . ' ' . 

(2) Po/. 56. ' ‘ 

(3) Fol. 96 - • - = - : 
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' fépèfkJril fotcàdofi arguir? ireffitivi libertà dc^i Edi'fiz;;^ 

«faccW il Monaftoo di S. Domenico di uinw altro nvesszo 
afvcva potuto far uió per riparare 'alle foggeaKuu j era- egli' 
di fentimeuto, dilnou poter fiilTiftere l’ inAiiìone , e di^ 
effer lecito a PP. Cjeleftini di fare a loro l- libèrti, c-nelle'^ 
propofte forme , « -maniere , le lifazioni., ^miglioraei«i ,t 
e-rinovaaioni-(i). -'^'“‘-' > - < ~ .‘.“‘i "* 

Enrra'all’elaine dcLGindi*io<dcl) »75 °t® fiefcraa^J^eldefcii-* 
vere li morivi di allora efer maggiori . »4 mumero , e; 
^alità di quelli,- che ora concorrono^ neiU fou& prefen-; 
ae (a), pigliando T®lorvcariaincntc dei ^gtollr’ Ranchi; a fccco^^ 
come lì dimoftrera.- *-7 * t - '• 

Pc^le Caft verfo S.Sebaftiano ” fèguendo il, fija. cominciata- 
ftilc, colIa?maggior franchezza egli dice, che,; inalzando^,' 
non fi toglierebbe lume allo Scud^tato non -Sole , noni 
vcntilaziorie j non -veduta di mare;, Qcdi moliti,, nè finaU< 
mente fegii aggiungerebbe foggezionoj.riduewidafi in fincftie,! 
e balconi ‘-l3.-l«la prefentC-XaXi^ o i i.j ■ kt i 3 

Per <le Ga^ all’ incontro della Cucina ed Anticucina npa 
petetet 4i%eidirfi:tdi udire ,<T.che Uè ',medefime alzaodoH' 
più deir altezza prefente, le Officine verrebbero a perder» 
del lldmeTi iè 'qn^^ìntQ meno lo perdccobberq, quanto . I 
meno fi-'alzafim la flbbtìca. Alle ftanze fuperiori, come io« 

90 in aUò ,7 egli giudica thè non fe gli toglierebbe lame 
fepfihile- C43 -- ^ “ ! •;£ 

Piaalmence «Ttra alla pfctcufione.de PP. Célcfiiui promofif , 
nel tempq-^^foo f^OLaocelèQ,^ per evacuare) quePo cb« 
fi era detto dal Tavolario Schioppa . Quefto Perito avea 
detta, tin^Blibmence^'f . che la Cucina ed Ancicutina dì S. 'T 
Domenico, non potefsero prendere lume altronde . Li PP, 
Celeftini ibftenncro y che coll’ ingrandirli le aperture delle 
' Cappe 'della Cucina. verfo, il Cortiletto ddU parte di Le? 
vantc,' fi -potrebbe aver lume a fufficienza, anzi maggiore di 
quello^ die fi ha al, prefente; e che per l’Anticucina fi po* 
trebbe accrefeere il lume coll’ ingrandirli le fineftre ddla 
medefima, e fituarfi le gelofie, fiaccate dal muro [5]. 



'•*<£( J ) jfcH • 

Baftò quefto progetto al -Primario per awalorarfo col faò 
ièntimentO| e lenza riflettere, che • a ninno venghi permefso 
di dar legge in cafa altrui , ed affettatamente feordandofi, 
che la vilillima Cafetta de PP. Celeftini forfè non vale la 
mettà di quello dovrebbero fpendere i pp. Domemeani 
per riformare la diloro Cucina , tt^o egli conchiude che 
fHmandofl dalla G. C. aver luogo il divifato progetto* la 
Cucina ben potrebbe renderli lominofa più di quello eh’ è 
al prefente , col rifarli le Cappe : ed all’ Anticucina li po- 
trebbe accrefcerc lume, coll' ingrandirli le fìncftre,fituaadofi 
le gelolìe diftaccate dal muro. 

Gò difse il Primario fcrivendo , dopo che in mezzo alla 
moltitudine di tante perfonc , q.uante concorfero nel fuo 
acceco , proteftò egli altamente contro allo ftefso progetto, 
che riconobbe, e dichiari come il più femio del mondo.’ 
Di quella rclazimie deli’ Illuftre Primario gravolH il Mona- 
ftero di S. Domenico . La rivilìone fu commefsa al Tavo- 
laiio Pollio , cd all’ Ingegnere Camerale D- Gio; del Gai- 
ib[a]. rnr'i' 

Quelli due Periti fono tra di loro difeordi , nè fenza la più 
nera macchia d’ uomo ingiuftiffimo potea D. Gio: del Gailb 
inerire al difpotico parere di Pollio . Coiluì determinato a^ 
favor de’Celeftiniianiche prima di làpet la caufli, ottenne 
dopo r acceffo, che. reffalTero in mano fua li procedi f affa- 
mendolì il carico di ftendeae la. relaeione, ma colla leg- 
ge di dovere «prima di. firmarla feffionare,, e- ftabilire il 
parere col fuo Collega . Colli proceffi portoffi il Tavola- 
rio Pollio a villeggiare nel palTat’' Ottobre alla Cercola , 
Q.UÌVÌ avendo commcnfale un P. Celeftino ftudiò affidua- 
mente leggendo , e fcrivendo . Perfezionù la relazione , e 
credette effer tanta la fua autorità, che fcriffe li fatti e ’l 
parere anche in nome dell’ Ingegnere del Gai lo, fenza mai’ 
più fcntirlo,. o vederlo. In tal modo- perfezionata la rela- 
zione fu da lui fottoferitta , e con libcrth fenza effimpia 
mandolla per lo Scrivano all’Ingegnere del Gaifo con im- 
bafeiata la più decifiva : o che lo fttìTo Gaifo la firmaffe ,> 
o che fenza la di lui firma fi ràrtaife dal Signor Commef- 
fario. • --- - 

Delle due propofizioni dovette 1’ Ingegnere del Gaifo ab- 
, . ' A 5 ' . brac- 


- [i] Fol. to6. ai. 
[a] Fol. 140. a f. 
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bracciar la feconda , per non effer combinabile coll* OneftS 
1 umfbwwrlì ciecamente all' altrui giudizio, lenza prima c- 
faoiinare codili atti »c fuii'e giullo , o iogiurto . Fu dunqne 
il modruoio parto di Follia prelentato al Signor Commof- 
ùno . Fu riioluto , che fi riportalfe cogli atti all’ Inge- 
gnere del Gallo, afinchit elaminalVe il tutto, e la iotto- 
ictiveile ; o pur fcparatamente rifenile , fecondo che me- 
glio a lui dcttaiie la lua colcienza . Dopo di aver quello 
Ferito elaminato l’ affare, non trovando fuffiltentc il ragio 
Bar di Follio, diè.funra la foa relazione Icparata . Efigge 
dunque la biiogna , che dell’ una , e dell’ altra perizia fi 
faccia in quefto luogo il rapporto . 

U Tavolarlo Follia ragiona in primo luogo della Calétta di- 
rimpetto la Cucina , ed Anticucina di S, Domenico . Rap- 
porta il parere del Tavolano Schioppa : indi rifpetto al 
vicolo, che firamczia, ed 'alla delcrizione delle dette Cu- - 
dna, ed Anticucina fi uniforma a quello, che avevano ri* 
fécitó-ùL.'lpuvoiario * 1 ^ frireario . Dopo aver epi- 

logato quanto il Primaria avea opinato fu la controverlìa 
felativa alla fteffa Cafetta, confcffa anch’egli, che l’inal- 
samento delle fàbbriche di quattro appartamenti dirimpetto 
la Cucina , ed Anticucina apponi fenza ^dubbio minorazio- 
ne di lume : chef dagli* fuddetti appanamenti faciendi , • 
dalle relative di loro aperture, non fi evitarebbe la fog» 
geziooe . d’ introfpctto pih o meno , fecondo le rifpettivn 
loro fitaazkmi , in dette Officine , e nelle , ftanze fupcriorl 
ad effe, nelle quali poi non vi farebbe 'tanta perdita df 
lume , éff«Qdo quefid più in alta fituate ,' ficchè vengono a 
fioeverc lume maggiore. Ma tutte quelle verità di fetto 
a nulla valfero per determinare il fentimcnto dello fteffo 
Pullio a favor de FP. Domenicani, che anzi, feguendo le 
traccie del Primario, foggiunfe, che come fra la detta Ca- 
ia , c le dette Officine fi framezza il vicolo non minore 
di palmi dodici rìchieffo dalle leggi, perciò La' ragione de’ 
Pp. Gdeftini vien garantita dal jus comune (i). Ed ecco 
<ome lo jus comune per quefta caufa in fenfo di Follia 1 $ 
riduce alle fole leggi della diffanza . < ’ 

PiOiefìa ancora di non aver egli trovato acquifio di fervitù 
attiva a pio del Monaftero di S. Domenico^ fui fondo dL -* 
S. Pietro a Majclla, e perciò unifbrmandofi a quanto avea 

■ . - -ferie- 


(i) Fol. 182, 
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fcritto il Tàvòlario Schioppa, Hi efler i PP. Celeftinl pet 
la mancanza di, fervitù paifiva nella libertà* di fabbricar», 
appena lì degna dì lafciare al Magiftrato fé polTa ' militare 
la legge hoc ediAum rapportata da Schioppa (i) .' Cl^ pa> 
ve ? La diUanza , le fervitù , che alla Gaufa prelènte* non- 
entranoy fono jus comune, fono oggetti di. tante cure, lo, 
no tanti punti di decilìone pe’l Primario , e per’Pollio- 
La legge hoc edìAum poi al contrario docili va del cafo?, 
ctome,fe fulTe legge Cinefe appena fi nomina. . * .< 
Per riguardo all’ introlpetto nello dette Officine rimette al 
Magiftrato fe favore honefiatis debba militar la pram. a. 
de Monialibus anche a prò de Regolari (a) . 

Rilpetto'alla minorazione dd lume, che dette officlile ricc«, 
yerebbero dal premeditato edificio , e fecondo il Tavo- 
lario Schioppa di non potere prenderlo altronde nello fta-. 
to , in cui fi trovano , fi uniforma Pollio al Primario di- 
poterli ingrandire da S. Domenico li lumi della facciata, 
dell’ Anticucina, con riportar più 1n faora I* perevi-, 

tar anche l’ introfpetto ; ma che per fer quello ( fi com*- 

K 'acque in quefto luogo Pollio di avvertire alla G. C quel- 
che non fenza ftudio avea trafcurato il Primario )' fi do- 
vrebbe rifare quella p.arte , che bifogna:, della muraglia, 
della facciata lefionata .< e per la Cucina , immutandoli lo 
(lato attuale dalle cappe, ed in altra maniera' . quelle for-. 
mandofi , egli dice ', che fempre lume verrebbe a riceverli 
maggiore dell’ attuale, ma che tuitociò dipenda, dalla do-, 
cifione della caufa ( 3 ) • ' ' 

Pafla il detto Pollio all’ elàme della controvcrfia fra Io Stu->. 

dentato , e la Cafa alla calata dì S.' Sebaftiano . 

Premette tome cofa fuor di dubbio , che prima di deterniì- 
narfì dalli PP< Celeftini il miglioramento della loro Cala, lo, 
Studentato di S. Domenico riceveva da lumi in- parte an>, 
cor oggi diftenti , e dalla fcala della ftefla Cafa fogge- 
mone d’ introfpetto , rimettendoli alla pianta formata da 
Schioppa, ed al Modello del Primario. Indi paflà a trafcri. 
vere quanto avevano riferito , e diverfamcnte giudicato,, 
prima il Tavolario Schioppa, ed indi il Primario. Dopo il 
notabile incomodp del fuo Amanuenfe , per corollario , c. 

: A 6' pa-^, 
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parerò pPefcfila afla-, ©.' €. il Seguente" r»tìodiiriò i 
„ t>a quamo* il rileva tirca lo llato antieo ^ e nioderno dì 
^ detta; Gala fi‘vioBC in cbgiiiziotic , che liccome da lumi 
delia 'grada di -detta Cala, dal balcone laterale della 
„ ibanza i« cantoni ancor oggi efiftente , e dal pafletto 
penlilD fi avoa b' intxoiperto m, alcune ftanac dello Sta»' 

,, dentato^ ;e d’ al reaza della Grada toglieva ad alcune di' 

„ cHail.bune; lo oggi colla nuova forma, che s’ intende da. 

„ re a detta Gala, e col balfamento ad una parte, ecL 
alzamento in un'altra, colla chiul'ura de’ fenefironi , ed - 
„ aparzure di findtre , fi riduce la fàbbrica , e H lumi O-' 

,, non ad accrefcimcnto d’ introfpetto nelle ftXnze 

,, della Studentato; ma da’ lumi fuddctii faciendi a livello 
,, della prima loggia in, cantone fi ave l’ afpecto iftelfo , 

,, cd ihtnofpetto in tutte le parti del Monaitero di S. Do- 
„i menieo Mìg'gponé , che fono laterali al Giardino j e dl-‘ 

„ nmpctto a qiijfio ancora, ma con molta difianza , in- ■ 

,, UL^h»wiiur*iie| iiwJdettD-Ttcolo, e l’ inter»' 

,f-Uvg^ezzi dello Rudentato; e per It ftanzé diriinperto; 

^ anchd l’ 'in cero? giardino , come -V. &. beo fi ricordi aver' 

„'o'.rtìfvato in oempo ' dell* accedo , che dalla fuddetta !og- 
9,1 già in. Clàngne ,fnoit; irioUri, tatto rafpettò fnddetto lì avea, 

9^ ed'' ancora dal pafTetto penfile delle retroftanze , e dall» 

9t còntrov'citira' fincftra della Cucina, fecondo fi ravtdfa 
9y dalfar Tciaziohe di ’yccromlle (i). E còme per tal punto 
9, r elà;ire> cada' f^Lle' leggi,^ che gaiantifcoao la ragione di: 

9, S. Pietro à Majella a caufa della pubblica firada , o fi» 
,f3«ib^#;ihrincercc<iff> per lo mezzo della larghezza fem- 
„ pre maggiore-di' palmi dodxi , full’ appoggio delle quali 
,9- d magnifico Tavolario Schioppa , T Illufire * Primario , e 
,, hai fotcolcritti fiamo concordi nel dire, che non 1Ì pad 
,9 impedire a RR. PP. di S. Pietro a Majella far ufo del 
. ,,'di loro tondo con quella fabbrica, ed apenure , che ad* 

,, Bili parono , e piacciono : c dello fiello fentiniento , e' 

,, parere fu anche il Tavolarlo "Vetromile in quel tempo* 

,, cioè noi 1750 per lo Regai Monafiero di Si Domenica 
„ Maggiore, perchè quello fi apparteneva al fuo, ed oggi 
„ al- nofiro diifimpegno. Circa il dippiù, che riguarda 1 » 

9^ pretenfionc di S. Domenico per la dccilìonc del, 1750. 

„ R09 
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holt eHeado/d^ ao&i» iTps:doi]B, il'TritiaoaXe ci dàtà. 1%. 

„ prowidensa qipoctima (i). j i t.;: a t i ,*: i . 

L’IngegncEe cbl -G^fia^ non accordando col Tavoiacid Foilio,, 
fece la fua diftinta;^ fepama relazione j(a)«. 2 . r 

Quefto Perito fapea^' cBe nel Diritto Rrammp* oltre ’aUc leggi, 
della: diftanza tira pi*c^?:utbani, e i’ altre delle fctwitù, ^yi, 
fonoi'qaelle, che.'prefcrivpno Pngnagiianza" tra litigiHwi. in, 
modo,- che non può';^taJpno fac domanda. óppofta a. cià che, 
una volta dedufle ed : ottÉnnei. Videl-j che per avare 
nél'1750. dtteriuttD: li ÌPR .Geleftini dri S.,C., che non fi 
fabbricaffe da S.Oomenico il fuo Studentato , malgrado la 
xtiancanza delle fecvkù, e. la ftefia diftanra , fofle lor oggi- 
giomo proibito di promuovece quelle .ftefle ragioiri', 
quella proibizione 'legale , che 'forma lo fiato della canfa ,, 
credendo fiio d^ito, di dover favellare , andìr ndtando' ad. 
uno ad uno‘ tutti U luc^i della- coniroverfia , e le fog- 
gezionii tutte, che, 'j la.. Cucina - ed~Antàcucma, lo Studsn- 
tato il Giardino , ed il Noviaiato di S. Domenico avreb- 
bero rifpettivainBntc! ricevute 'dalle duèiCale di S. Pietro a 
Majclla, fia per. l’altezza', a per Ja difpofizione delle apctt, 
tute: quando non fu (Tcro.. opportunamente! riparate notò 
gli errori di fitto, c^uti dalla penna del 'favolano Folìio ; 
notò ancora cHe ‘-ienza In additate circoftaoze non avea 
iV S. G, pecmelTa al 'Matchefe 3 di Sfa flùwo i''’ intrometto ad , 
alcione aperture di an f«a appjfftaiuenton nobile pel Novi- 
fflato di &. Paolo , ,ma aveva preferittq * che allo, fteflò 
aperture' fi adattalTeto li ripari- di ferro. Così raggiookndo 
Tempre aflìftito dalla legge , c d.all’ efempk) delle cofe giu- 
dicate, e fcevero di quellai prevenzione, che a colpo d’oc- 
chio appnrifce nelle relazioni del Primario, c di Pollio;per 
la Gnfa verfo S. Sebaftiano venne a dare il feguento 
giudizio, , • c. ) :i i - - ' ' 

,, Quando dunque in non errafli oc’ fuddetti miei ragionamenti^ 
,,-ed U. S. e la- G.C. li trovafie uniformi all’ equità, ‘ed alla 
„ giuftizia, crederei,. che nella fuddetta Cucina , ed Anticucina. 

„• del fecondo appartamento nobile del palazzo de RR,. 

PP. Cclcftini fi debbano poncre a fpefc de medefimi 
yi RR. PP. Ccleftini le lamine di ferro con fòftegai ahcht 
„ di fèrro per, la "di loro tenuta , come altresì avanti. 

.. r ■ j i-, . . . ■■ . ■•w^qncl- 
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„ W./ethom of}a8te la ftefli vij_ pabblics’ Uon' :fa^ |fetj 
„ mclfa a’RR. "PP. Domenicani nel I75 q>. '<ìì oCguot ' m> 

M nom^ parte del dtloro MoeaRero.,;-! h * -jf c;;r.i i <^T 

„ Q^uolìq mio rU'pettofò fcq(in»ento aoiiWfBe.:& dr) Tito 
„ volano Schioppa, ed a quanto bo ragìoiiato diifopca ìil 
^ rapporto alle fabbriche del i Palaaao wrfo S. SebatiianiOi 
^ acqailU maggiore futlìReoza. bel caofi(b:rac{t la. Cafistti 
„ eifer così infelice , che niunó « o pbclùiitmo- vatitUsgiq 
puà recare. a’RR. FF. Celeftiai , ^corchè. lì aumencal^, 
f, come eiH defiderano colla quarm contigimaioae ^ tacili^ 

„ tre eflendo il vicolo ftretto » tortuDfo, e poco frequeor 
tato, fu Tempre ricovero-, di ladri , o , di perfooe ^ loro 
„ limili; la ptggione di detta . Gafetta appena potrà; copia» 

^ re il capitale che lì Tpenè; , e Tempre Tarà neGdXano^- 
„ per non tenerla vuota appiggionarla per uTo. di aIlog*C 
,1 giamento, come per 1* addietro praticavkì:-- e quindi 
,,'no di parere, che li RR. PP. Celeftini debbano rifare Ip 
„ detta Caletta nello Rato medelìmo , in cui era per lo 
palTato, cio | jyl la ftelh' Tua antica^ glt^za , eoa aumen- , 
y, tarla folt.inW^tiMìi rtmèìhi' fopra del di lei portondno ■" 

,, allo ftelTo livello di ^quella, chetila alligati al muro divi« 

„ forio. della CaTetta , che li po.Hcde. 4*1 Venerabile Con- 
,, vento di Gesù, e Marta ^ non. recandoli con cib ofcacitì 
„ alle r.ferite"OificiteV\ ^ ^ T i. 

Efclude 1’ Ingegnere del -Olilbi'lt.'Proge^O’ de*^ PP. CelelHnf 
rifpetto al doverli riforinar le cappe della Cucina di S. Do»^ 
nenico ;;'poichè<: edere alla fpsTa notabiiifimi che abbiTogna> " 
lebbe anche per la. rifazione del muro cftériore y'-chéi dal.t 
Signor Co.nmclTario, e da' tutti lì oiferv?» patito , e lelio* 
nato , giidicò egli non .aver diritto li PPi CeleRiai .di re* 
car meoaK^ J^oncnicant per non avn'io eRr n* 
cevuco.' nel .1750. R lilialmente proteftò „ lEifer tale ^ il 
„ mio fcndmetito (in. tanto che Ria in^ piedi .ila gìudicatu* 
yy ra del S. G deli'. anno 17^0, ma qualora quefta per ;av*- 
yy VWura redaffe rivocita o> ingrado di i^lamazione prò* 

„ pola di RR. Pi». Oomeiucani , Ovin altro periodo giu» 
diziarto ; licchè per effetto tlella diftanza delia Rrada 
j,. pubblica, che framezza le. fabbriche dell’ uno c dell’ altro 
„ Monafirro ,^vcniflc il S. C, a metwre ^ in libertà li 
„ Domenicani', di alzare a loro piacere^ il di loro Studen*- 
yy tatt)-.,_ed.a farvi quante aperture loro aggradano; ' della 
^ Reila Ubeità in quel caio.aedqrfi .ik^r godete ‘•U 

j, RR* 
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0 jRR. PP. Gelefttoi in tutti li naituci iaogbi dalle liferit» 

„ loro febbriche. - i ' ■ / 

Tali fono le diverfe Perìzie occorfe per la caufa prefente. 

Dovrai narrare in quello luogo anche la particolare perì- ^ 
zia del Tavolarlo Schioppa riveduta da Pollio, e dal Oai- 
fo intorno alleai novità conunefle da' PP. Celeftini in fac 
delle fabbriche, pendente P inibizione , e dovrei anche nar- 
rare dbparatamente la diverfa inibitoria latta, precedente al- 
tro depolìto, ad iftanza del Monallero di S. Domenico per 
il balcone aperto de fatto in ona Cucina del terzo appar- 
tamento della Gafa ide^ PP. Celedini , polla verlo S. Seba- 
fliano; ma poiché ^ devo caricarmi partiumcnte d’ ogni pun- 
to di^controverlìa , dopo che avrò ragionato, fa la caufa 
prefeftte debba elTere efaminata colle leggi delia diUanza, 
o'a nonna della decilìone (k.i i750> , perciò mi rii'erbo, 
in grazia della brevità , a fao diftipto c proprio luogo 
xaggioname* ’ 

Si yamJha , JìrneUà caufa preferite debbano 
aver luogo le leggi della dì ftanza : o l* edit- 
to Pretorio quod quifque }urisìnal> 

' tcrum 'ftatuerit, ut ipfe eodem 
' / ' . jure utatur. 

■ f i; ' j ... 

N On dee recar .meraviglia ,■ che ’l Primario, e con lui il 
.Tavolario Polli© furono Tempre favorevoli a PP. Celo* 
ftiat , & altre leggi non conofco]^ , che quelle della di- 
sianza, • delle fervitù. Credono elK quelle leggi lòltanto 
dover, coaofcere , e da quelle lolo dover fetnpre, ed in 
tutti ii cali prender norma nelle di loro perizie . Un af- 
funto di tal natura , che io làrei obbligato a tacere per 
non recarli ingiuria, non farebbe credibile, fe non fi leg- 
geife fcricto fenz' alcun ribrezzo dallo AeiTo Poliio. Egli 
chiama garante del>fuo giudizio, e di qoelld del Primaria 
il difetto della fervitù, e fk dillanza; rammentando che la 
fteffa ragione regolò il parere di Vetromile ; perche’ qobt 

JTO il apPARTENBV* AL SUO, ED AL NOSTRO DISSI MPEONO : 

circa il dippiù , che riguarda la preterizione di S. Domeni- 
co , non essendo di nostra ispezione , il Tniupale ci dar 
rù la provvidenza opportuna-- 

• Che 
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Che fa. '•à dijimfiegn<y-^ i T ijpezime loro fi cr$dQ j 

firetui alje Iole cliftanze , e fervitù de’ predj; percihè ' pse^ 
cipitareicon tanta libertà il.(iii,lpro,giu4uio a pro.de’PP^ 

Celerini, f^nza Capere Ce lìanQ.adatt^iU. i.tennini di Cer> 
vuù j di difianza alla canfa pielite Potea in queft^ 
dubbiezza diipenfarfi il Fritnario >dalj decidere fenza obblin 
gar il Monaftero di S> Domenico alla ;.xevifione', e lafciarf 
ne la cura al Magiftrato, preffo.del.qnaje .efiftono,, cw» 
in Cacra depofìto y le leggi tutte' non quelle iòle della d!^ 
flanza, e delle fervitù. PQtea fer , lo fieflb il Tavolario .PoV 
fio fenza mandare a forprendere il fuo Collega l’ Ingegu*^ 
re' del Gaifo, perchè firmafib alla cieca, ja fua relaaioner.; 

Vagliono dunque tanto» li pareri di quefti Periti , qi|anu>,. 
vale il fentitnento, di. chi confeifa di non effere del .fu» 
palato il difcerncre qual è la legge^che ha r^apportoj all» 
caufa. Dunque efigge il dovere , che ip unilii alla G, C 
la L, Ji4ci' ediéium, k fu vano allegarla acquei, cfie. pr» 
teftarono non eflere della loro, ifpezionc . . ■ , , « 

Per ben diftinguere , .^che quefta Jcgge ifin decifiv» d4.caj5j 
in controvetfia , ritotsi Cotto la rifiefiìone , d^ -rMaglihrato In 
pretenzione de FF. Celefiini. Dicono .eflì»,, fono aUa ga- 
rai zia del Primario, e di Pollio, d» poter efl.oHere en- 
trambe. le di loro Calè , e di poter in efie fare quante 
aperture lor piacciano perchè le fiefie loro Gafe , fono li* 
bere da fervitù , e perchè ora effe , e '1 Monaftero di S. 

Domenico fi frappone diftanea fempie. maggiore di quella, 
che richiedono le leggi per la libertà degli edificj .- Ma 
come ellì li PF. Celefiini non fi avveggono, che dallo ftef-j 
fo di loro affunto refiano cfpofti ad effer Cubito convinti ’ 

Concedali ad efii per poco quanto dicono ; fiano le loro 
Caie efenti da fervitù : fiano ellì per .effetto della difi anza .. 
nella libertà di fabbricare , e di aprir fincftre, e lumi a 
talento ; ma. fe l.beri da fervitù fono li fondi loro, liberò 
qualmente è. il Monafiero di S. Domenica, Se Je. loro 
Gafe diftafio.,dair ambito, di Domenico più dì dodici pai- h 
mi , la fìefia difianza allegano contro di effi li • PP. Dome- 
nicani . Dichiari dunque la G. C. thè dal difetto delie fèr- 
vitù, e per effetto della diftanza, Il oppofd fondi fiano li- 
^beri , e cho fi poflàno fabbricare giufta il defiderio de’ ti. - , 
fpetrivi padroni , .e farà teripm^^ caufa ; perchè laen'» - 
tre li PP. Celefiini fabbricheranno a lor piacere la Cafet- 
ta , e la Cafa , ll Domeiùcaai a piatir loro alzeranno lo - 
StudentatQ. , > , . jCo- 
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Cod cMitiene ch« la G. C. decida, nft può oftarc la' deci- ' 
fione del 1750J , quando da’ Celeftini fi faccia ufo ’ di tali' 
ragioni; perchè tanto 1 è fofteAcre il difetto della fcrvitù 
e là legittima diftànzà, quanto il linunziaffi da • elfi alla' 
ftéfla decifione Se a loro .iftanza'non attefe il S. C. al 
dififtio della fervitù,-ed alla- diftanaa intercedente tra li’ 
ftèffi fondi ;<ol voler t^gi, che alla diftanp, ed al di-' 
lètto di ferviti! fi attehda , non è lo fteflb "che rinunziare' 
a'>quelchfe'allora dedufsero,' ed alla decifione che otten-' 
•aero ? Potranno le lor^ Cafe efler libere ' ; perchè drftanti 
•daS. Domenico , 'e l’ambito di S. Domenico efler fogget-' 
to'n^lla ftefla t diftanza -dalle Cafe loro? 

Avvertiti da quefta dimoftrazione io i fon ficuro , che li PP. 
•Celeftini vogliano falva la decifione, perchè vogliono tut- 
«atvia'' godere della deliziofa fcovcrta del mare , e de’ mon- 
4I , e godere inficine della foverchieria ufata a Studenti 
DÓmenicasi , obbligati da elfi a vivere in un (èpolcro . Ma 
fe efiggono oggi più che "mai roflervania di quella deci- 

• «Éwio^-noTi v^ggona'elirThc recedono 'dalla diftauza,e dal ' ^ 
idifetto di fervitù’, e -neU’joflervanza ' di quella decifione 
•eoftituifeond'^ lo-ftato della caufa? Nel volere la decifione, 
-oflcrVata, devono riguardar come vana la garanzia del Pri- 
«lario, e' di PdlliO', devono riconofccre^ come giufto l’ opi- 
nar di Schioppa ^ c del Gaifo', e devono foggia cere al ti- 
tolo notiflìmo delle Pandette. Quod quifque juris in alterum 
.Jlatuerit ut ipfe eodém''jùre utatur. Se la diftanza, e’I di- 
fetto della fervitù’ non Valfero a' fondar la libertà de' PP. 
X)omenicani', non devono valere oggi , ne poflTono a loro 
vantaggio àllegarfi . Se ' cflì follazzano nelle delizie , con 
tnaffimo incomodo dello Studentato di S. Domenico , non 
fmlTono , nè devono-, allo ftcfso Studentato, e molto meno al 
Noviziato , e Dormitorj , alla Cucina , ed Anticucina de’ PP. 
Domenicani ordir nuove foggezioni col fopralzamento di 
nuove fabbriche . ' . ' 


Si-quis\ difse il' Pretore nel fuo Editto, apuJ eum qui Ma- 
gijiraium ^ poteftatemve hahebit aliquid novi joris obtinue- ^ 
rit quandoque -poftea , àdverfario ejus pojiulante , eodem jure 
•adverfus eum decernetur ; Jciìicet , ut quod ipfe in alte- 
riua-perfona equum effe credidiffet ^ id in ipjius quoque per- 
fona valere patiatur (1). Nuovo jus, novità fu quella oc- 

-.UV » . fg. 


'(0 t* Quod quifque jur. 
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;tf nyta FPr Ccreftini (- ed cflì ftcffi 'oggi nercamar !s 

|»alinodia il confèffanò ) di proibir r'inalzamento) dello Stu. 
jdentatp, di S, Domenico, non, oftante il difetto delta. 'ièrvU 
tù„ e 1 ’ efiftenza della legittima diftanpa . j Dunque è ine* 

’ citabile contro di eflì la determinazione ' del Pretore ^'c^pet 
difetto della, quale non deve nella caufa'prefente averlub^ 
go r antico diritto della diftanza, e della fervitìi ma dc- 
<ve aver luogo lo jus novum ottenuto da Celeftini cioè di 
•non potere cllì fabbricare, nè aprir lumi con incomodo di S. 
^Domenico , come non potette farlo S. Domenico con meno 
loro incomodo advcrjario ejus pojiulante ^eodem jure adver* 
fus tvm decernetur . . .'. 'i •! 

Commentandoli l’Editto dal Giureconfulto Ulpiano, difs’egli 
efser pieno di equità : Hoc Ediàum Jumiium habet ccquita» 
tem^ & fine cujufquam indignatione jujìa ; quis enim afpcma- 
hitur idem jus fibi dici , quod aliis dixit , vd dici ejfecit^ ^ 
Sentimenti naturali fon quelli che caduti fotto alla . ri- 
flcllìone di Fabro trafsero dalla penna del dottiflìmo In- 
terpetre ; Suam- turpitudinem allegaret, Jì auderet diucre ini- 
quum ejfe jus ilìud , quod iìle vd coJHtùit ^ vd impetravit» 
Twrpitudinem vero ,propriam allegans non eji audiendus (i)-t 
Non dovrebbe infatti darfi per uom’ onefto i colui' che ripU'» 
lafse ingiulio per’fe ciocche credette giufto per alni ;tmoU 
tomeno dovrebbefi fu di ciò contendere da perlbne -rag- 
guardevoli, e religiofc, come fono i’ PP. Celcftini ,-alli 
quali fe non le Pandette , efser dovrebbe almeno-, per le 
pani il Codice del Vangelo , per fentir dal divrn -Ora- 
colo, di non dover fare ad altri ciocché non vollero pcn 
loro ftellì . Ma elfi dell’ un Codice non ufando, e dell’ al- 
tro dimentichi, vogliono col Primario, e con Pollio -, che 
hon lì attenda il.yw novum, ma vogliono far •rilòrgcir il 
diritto antico della diftanza, e del difetto di fervitù ,da eli 
fi malmenato una volta , ed abbattuto colla decilione del 
1750.. Sicché quelle leggi, che ai PPv’-Domenicanii. non 
Valfero, oggi fi pretende , che con doppia oppreffione -con- 
tro li ftellì Domenicani riforgàno , e valgano Y ogliono 
in fomma 1 ’ oppofto di ciò , che prcfcrilse il Pretore , o 
la natura ditta. , , - av'^-. 

to'ben fo, c li PP. Celcftini lo fanno affai più , con quali 
mezzi elfi- ottOftoero la -deciftone -del —1750. -Sanno -tutti 
che i’ clTerft- allora proibito al Kegal Monaftero di'^S. Dome- 



(i) Fab. Radon, ad eanJ. leg. 1. princ. 
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aico di elevare lo Smdentato , non oftante che fiata* vi 
fuil'e la dilianaa , e la mancanza della iervitù , per noA 
otTenderli nella ventilazione , e nell’ amena feoverta dd 
mare , e de’ monti, fu un diritto chimerico efeogitato per 
favorirli ; fu quello jus dekrittoci dal chiarillìmo Ulricó 
Ubero : Jus autem novum ejl jus excogitatwn , nec publici 
receptum , fed in odium , & favorem alicujus commentum ; 
ideoque jus non jusy ìdejì injujiumy & (i). Ma quefto 

jus fu ingiufto , fu iniquo per S. Domenico , che dovette 
foffrirlo , e che tuttavia lo lòffre , tenendo così deprelFo 
il fuo Studentato , ed alcontrario fu firaordinario favore 
per li PP. Celeftini . Dunque ripetafi la conchiufione ; fe 
eilì per una ingiufiizia manifefta non ricevettero incomodo, ) 
per giuftizia manifeftillìma naturale , e civile, non devono 
recarlo . 

Stretti da quefte difpofizioni legali lì sforzano gli avverfarj 
di trar profitto dall’ ombre- Dicon eflì, efler anche regoli 
di legge , che dalla divMlìtà delle circoftanze debbono 
dl v «r fa me m g g indit arti le caule Citano a quello effetto 
la mallìma, jus efft pojitum in caufa (i) . E chi mai • può 
negare che ’l diritto ferva a miliirare, ed applicarli al fat- 
to? Traggono da una Legge di Celfo poche parole fcritte 
per lignificar tutt’< altro di quel che allumono , le qual! 
fono •: Bonus Juiex varie ex perfonis caujifque conjìituei 
(3). Trattali 'nella fteifa Legge del comprator di buona 
lede che feminò , 0 pure edificò nel fondo alieno da lui 
comprato. Celio rilponde : Bonus Judex varie ex perfonis y 
Caufifque conjiituet ; ma perchè, tacere il dippiù per naf- 
pondere il vero fcnio della' Legge? Lo fupplilco perciò io: 
Finge & dominum eadem fd&urum fuijfe ; reddat impenfam 
Ut jfundum recipiat , ujque co duntaxat quo petiojior faHus ejl 
[ etfi plus prctii fundo accejjit , folum quod impenfum ejl 
Finge paupsrem, qui fi reddere id cogatury laribus , fepulchri» 
tvitis carendum habeat . Sufficit id permitti tollere ex hÌ 9 
rebus y qua pofis : dum ita, ne deter ior fit fundus , quam fi 
initio non foret xdificatum . Conjìituimus vero , ut fi paratus 
efi dominuS tantum dare , quantum habiturus efì pojfeffor , 
lùs rebus ablatis , fiat ei potefias c ncque malitiis indutgen» 
r . • 'dum ■ 

^ . _ ^ _ I I - T -I - ^ -1- 

• (i)'i Huher préleft. Civil. ad.eumd. iif> n. 3. in fin* 

-, (2) L 52, §. u. ad L. Aquil. 

(3) 38. fi de Rei vindie, ■ - - 
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'ium-tfii fi t(&ortium puta, quod induxeria^ pii^y^fqua’ em» 
stadere, velisy nihil hturuty nifi ut qficiaa . Fifl^ eam per» 
fonam ejfi domini , qua receptum fimdum max venditum Jit : 
nifi rgddit 'qudatiim prima parta reddi opporiere diximua, ea. I 
étrduAo, tu (oadesmandus es . , ‘ 

Adeflb il capifc«no,Ie parole di.Cclfo . Un pofleflbre eoa- 
•dannate a xeftituire il fondo, diveriament^' dee effer rimbor- 
fato delle ^«fe. fattevi ;,fe le fpefe fono Utdi, {e ne dovrà 
r emenda al polfeflòre per quanto vi ha fpefo . Se il pa- 
drone , che lo «indica è povero a legno di non poterle 
p:x<»are , non j deve reftar privo del Ido fondo graata 
defla buona fède del pofliclfore 9 non dee effere privato 
laribus , fepulchris avitis , ma preponderando la ragioD del 
•dominio a quella della buona fède, avrà il, padrone il fuo'. 
/ondo, ed il poffefTore farà afttetto a perdere le/peiè. Se 
dal fondo pollano toglie^ le opere manofàtte in módo\» 
<he non relli deteriorato il fimdo - dallo fiato antico , cà 
al poffeiTote fi permette. Se il padrone vuol pagare quanto 
il polfelfore ricavarebfae dalle colè cl»o toglie, ei potefias^ 
Non dee darli luogo alla malignità , ’com» fard>be quellt 
di permetterli al poficflbte di abradere le pittare , 0 to- 
gliere dalle mura la tonica fenza fuo vantaggio : ma fc il 
-padrone vogKa vendere il fondo, dovrà torli dal prezzo Ìo 
Tata di tali cofe, e darli al pofeeffare. 

TTalc è la Legge di Cclfo ^ c tali fono le circofianzè , c li 
•cafi ch’egli propone, li quali vàngono divcrfamente.rifolutl ' 
full’ appoggio della più evidente ragione .. Ma cofa mai di 
eomune ha la Legge di Celfo coirinfultar che fanno iPP. 
di S. Pietro a Mpjella? Sarà forfè vero, che fra le circo- 
fianze di guefta Legge, alcuna ve n’ abbia , onde traggali, 
che non fecondo il diritto nuovo da’ Ccleftini ottenuto j ma 
fecondo il diritto antico . della diftanza , e del difetto di 
fervitù abbiali a giudicar queftà caufa ? Sarà forfè vero 
che nella ftefia- diftanza de’. due fondi, c nella non efiftenr 
*a di fcrvicù full’, uno, e full' altro , queHo de* 

Jeftini fia libero , c libero fino ad infultare co* fu»» inqui- 
lini ; quello di S. Domenico’' fia perpemamente. foretto fino 
•ad elser ìnfultato ? Nqm fono- quefte orribili confeqaen^ 
derivabili da Cclfo , nè da alcuno de’ Giurecoufultì Ro. 

mani-i- - — ~ _ ~ _ ' 

Ma le circoft3nze,’lì-r»l>oode , -della caufa decife «1 

per numerò» ■ f per valore /ofto ia&*itajnejite nuggi®^ ^ 
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snelle ;■ p^’-concorronò nella cauli prefente-; dunque , '<T 
coqchiude; eie diverlimeote abbiali ora a decidere di queU 
!o che fu allora decilo. - ‘ ^ 

lo giuiwei che da . tutta la valla 'fetta de’ Molinifti noa 
fiafi vomitata propofizionc più avvanzata di quella per ri- 
durr» 'a Scetticifmo gli ftabilimemi legati, che fono la baie 
deH’ onefto vivere , e della pubblica tranquillità , Aurebbe 
^dovuto, ballare a’ riveriti avverfarj la rilpofta di Schioppa, 
-chcicol fuo ragionare ha dimoHrato al Pubblico, efser Ta- 
-voiarip di quelli', che con rigi 5 lo cfanW'diè'^pruova di fa- 
•pereìle! leggi , e la diloro applicazione .'-'Le; leggi non lì 
applicano né >pex via di Dumetì , nè per valore di dò che 
-’cade'ia; conte^ . y '[ ‘r. , ' . 6"^. ^ 

Sono elle, regole , . alle quali-ciafcan.cittadino ', le vuol elTef 
onello, deve adattare il fìio vivere , e->credere 'il molto!, 
jcd il .poco efler femprt àngiufto -, . quando' alle leggi -fi op- 
pone f nè' bramare ciò< che 'la legge fa .vedere elTer di al« 
<trui pertinenza. Se taluno ^ne’ berti fuoi.-telha -olfefo come 
xento. , deve efler. pollo, .al coverto colla flefia legge al 

temea deli; .'óffera i come milieu Sono 
-quelle, regole notiflìme. che feaza la piala «fede più evi- 
.dente non poflbno ,, nè debbono» convellerli . Contuttociò ip 
aquaflx) jqime di diritto dyile appellato .'da Dottori /w re- 
torfionis [i] palflamo-aj'vedcre ,.fe le' leggi ammettono lo 
Scetticifrao. contrario . ii ì , .» 

Elìflono nelle. Pandette duej Leggi di Scevola fqritte con uno 
ftcllof: incbioftfa [a} • Balla rapjiortarne; una, per apprendere 
-da quello ;Ginreconlulto come ih diritto di- retorfione fi ap- 
plichi .al fatto :.Cw»./B eo cjfet pupWus^, ut ab herediiate 
patri*, ^abjfiaeretur ì<Jtufor xum pì^nfque c^.ediiaribus deciditi 
jin* caaxAM: roRTiofKEM accivbrent; idem < curatore*' cum 
Mìiis- féccnmt . Qu^ra an',& tutor , idemqM, ereditar patria 
tandem pàrtiomm reiinere debeat f Jiefpondi eum tutorem'f 
qui cetcras ad portione^m itibcanct i e«dem> parte contentom 
-ESSE. 'cerere . Il .tut,oee, giiifta la /pecié' di quella Legge 
avca ilUmntò piuttofto tranflgerc .molti ^creditori -paterni i 
che far aflenerc il/ fuo -P^upillo , dall’ eredità del padre^ 
dando ad. eliti certa (porzione del rifpetti vi i> crediti, e-.tapto 
— >*• . ■ O i j ^ -ba^ 


. 0 ,( 1 -.) 'iSirìchiua de •jur..‘RétorJÌ9hÌ8 Cap.7ti -/■ 

‘ (*)■! de.fùtì/j ,c/&. Jb..'55>55g f, ^de^admth 

JKTl^ tut. 
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bafth per e^èr àflretto anclie lui nel pròprio fuo nonrc i, 
rilafciar la fteffa rata del fuo credito . Or quante ci reo- 
fìanze diverfe non potea allegare il tutore per isiuggire 
la ritorfionc? Potea ben egli dire , che quanto ayw ope- 
rato nel carattere di tutore , non dovea pregiudicarlo 
nel nome proprio : che ’l zelo adoperato pc ’l fuo 
non dovea recarfeli a danno: cheli crediti tranfatti tollero 
diverfi dal fuo nelle cagioni , nelle qualità , nelle azioni , 
nell’ cfser quelli forfè complicati di ufurc , il fuo di loia 
forte, 0 quelli con ufure maggiori efatte , ed il luo con 
ufure minori non efatte; potea in fomraa ullesar la diver- 
fità di cento e milie drcoftanze tutte plaufibai , non già 
vanilKmc come quelle de’ Celeftini, per metterli a 
dalla ritorfione ; ma il Giurcconfulto a nulla di ciò ba- 
dando decife: eadem pari; cmtentum effe dehere^ 

Gl’ Imperadori Diocleziano c Marmiamo refcnllcro ad alcu- 
ni foldati . Raias manere SEMPER venditiones , vejtri 
etiani intcrefi , nam fi, oblato pretio, refe indi 
liu .inut, ntjtqnid vni de ““2*“^^'' 

a Fifeo noftro, vel a privato comparavcritis EADbM Lt. 
GECONl^ENUMim , QUAM. VOBJS 
STULATIS (i) .. Notili in quella legge quel SEMFtiK.. 
Li foldati volevano reftituir il prezzo , e riavere a co 
venduta con referitto degl’ Imperadori . Colìoro al contra- 
rio ben dicevano dover imptàtarc agli ftclPi 

manere femper perjchè, comprando effi dal t-iKo, 

o da altri, poteano elTere aftretti al diritto di rctorfione : 
eadem lega conventamini , quam vobis P°r 'f* 

Ma le /uffe vero lo Scetticifmo allegato dagl avvertar) , 
non doveano così referivere gl’ Imperadori, nè lempre, c 
in tutti effere ofliervati li contratti di vendit e 
cento drcoftanze poteano rendere pluufibile la -r; 

dcUa cafa venduta da' foldati , che non fi farebbero ven - 
cate nel cafo , che comprando dal Fifeo, o da a tr - 

ro flati obbligali anch’ elfi, pretio, a reftituirc . “ 

di qucfto attendono gl’ Imperadori , ma eldufe tutte 

villazioni decidono : Ratas manere femper venutionss . . . 

eadem lese conveaiamuu , quam vobis tribui pojtu ais . 

Il .«tore, o curatore, e ritorno alle Pandette che polle- 

-dendo la fua cafa propria , fe alzandola ofeun 11 


(i) L. 5 . C. de Refdn. Vend. 
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la proiHma cafa del fuo pupillo, retta obbligato a demolir- 
la, noumeno coll’azione ordinaria tuiel<s^m^ per la ragione 
notabile, che far egli non dovea ciocché per ragione dell* 
uffiz o fuo era obbligato vietare agli altri, nè vi fon drco- 
ftanze , o preteftì per loftenere un edilìzio dolofo; Altìus 
tedts fuas extolìendo ut luminibus domus minoris anni vigin- 
tiquinque vel impubcris , cujus curator vel tutor erat , qfji- 
datar , efficit : quamvis hoc quoque nomine , aéìione ipfe , ha* 
redefque tcncantur : quia quod alium facicntem prohibere ex 
officio neceffe habuit ^ id ipfe committere non debuit : iamen 
& adverfus poffidentem eajdem ecdes danda eji impuberi , vei 
minori odio ^ ut quod non jure fadum ejl toUatur (i). 

Sull’ appoggio di quette leggi derivanti tutte dall’ Editto Pre- 
torio ragionano Strichio (2) e Sande (3), Giureconfulti quan- 
to ogn’uno fa dotati della più folida penetrazione. Dique- 
fta penetrazione dovrebbero affai più caricarfi li PP. Cele- 
ftini , e lungi di alligare la propria turpitudine nell’ aver 
cllt conculcate ne^ L75o- -I« - leggi della diftanza , e delle 
ferviiu,~e violata'^la religione del Magiftrato , dovrebbero 
con molta circofpezione procedere oggigiorno , anziché ri- 
correre al puerile ritrovato del numero e del valore delle 
circoftanze , per affalire li PP. di S. Domenico con nuove 
foggezioni fin dentro a quella fteffa loro cafa , che novo 
jure ^ injujìo jure elìì tengono deprciTa . 

Sì puerile pur troppo è Affatto ritrovato . Di grazia mi fi di- 
ca ; Se a taluno veniffe voglia di fabbricare una cafi in 
luogo , rimpetto al quale peravventura ci follerò due ca- 
fe a diverfi padroni appartenenti : trù la nuova , e le vec- 
chie caie non fi frammezzaffe quella diflanza che le leggi 
richieggono : colla nuova cafa ad una delle vecchie fi ar- 
recalTero cento foggezzioni , e tutte ettremamente moiette, 
ed all’altra cafa fe ne arrecaffe una fola,c quali che di niuna 
molettia . Chi non vede , che ambidue i padroni delle vec- 
chie cafe poffono nunciar la nuova opera, poiché la legit- 
tima dittanza non fi frappone ? E pure il padrone della 
nuova cafa potrebbe dire, che giufta foffe l’oppofizione di 
colui , al quale cento moleftiilìme foggezzioni fi arrecano 
col nuovo edifizio ; e capricciofa ed ingiutta la oppofizione 

di 


■ (0 ] 5- ffi fcrvit. vindic. 

-(a) Strìck. toc. cif. n. 1 
(3) Sande Uh. 1, tìt, iq. dcf. 3, 
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dì’qncU’ altra'; à chi preifo che niuna moleftia~nfc avver- 
lobbc'. Di grazia, torno’ a ditè,' ie fi fentilTc proporre un 
sì aggiuOato. ragionamento , a chi non verrebbe voglia' di 
^Tidero? Tanto è vero quel che da principio ho detto. Le 
Leggi non fi applicano mica per via di numeri , o per va* 
lorc di ciò che cade io coatroverfia . ' j . 

<^uì 'dovrei lafciar la penrta ,'c chiudere h difefa del Regai 
Monafiero di S. Domenico Maggior» : ma mi piace di ela< 
minar il vantato maggior numero delle >circoftanzo ed il 
diloro valore: al confrontò di quelle , che ' cemeorronò nella 
cauta pretente , non ofiante che la leg^e mi dilTobbligalle 
da quella briga . Quali «fano k circoftanze de’^PP. Cele* 
ilini nel 1750^? £ran quelle , dicevan elfi , che alzandoli 

10 Studentato di S. Domenico perdevano ' con incomodo di 
lor falute aria, ventilazione , veduta 'del mare , del Vè- 
fuvio , e della riviera' di Portici , e che parecchi membri 
■della ftefia dìloro Gafa verfo S. Sebafiiano , e Monafter» 
farebbonfi ofcuiati. E’ colà la più graziola di quello 'mondo 

11 veder impegnati il Primario , e PoUio nel ' dcfcr’ivere 

tutte le buche di S. Pietno a* Macella. , per le qualr^allorà 
-temeafi l^oTcurità, la perdita della ventilazicme, 0 .delta ve- 
duta . Tanto in tefta loro, fon iLnuracro- deile efreoftan- 
2e nell’ atto, che non capirono, o. finterò non- intendere Iz 
naturalillìma L. Jìoc edittumì Con quefio fifiema il num»- 
•ro delle circoftanze fi fa maggioro per S. Pietro a 'Majella, 
idi quelle che :fi allegano oggi da S. Domenico : ‘ 

Ma latdam da banda la pnei;iiitÀ , e ragioniam fu P alTuntoi» 
•Ariq , ventilazione , fxlute temean di perdere li PP. Cele- ^ 
diini : falute , aria , » vencilazioi'ie già perdettero li ' PP. 
Domenicani col teg'ierfcli la libertà di elevar lo Studentato. 
Ecco lo Orano ingiuftiilìmo compento leguito fin d' allora^, 
ed obbligati li Domenicani a .ftar male , per far ftar bene 
li Cdeftmì . Mentre li Domeoteani ftao male ^ e li Gelo- 
ilini ftan bene , quefii al di loro ftar bene aggiungono ii 
follazzo della veduta del mare , c de’ monti , e qusfto. 
piacere 1' acquiftarono anche allora colla famofa deciiione'. 
Oggi- mentre ftan bene, e tbllazzano, vogliono li Celeftin^ 
che li Pigionanti dclle-Gafe loro, fia dalla parte della Cu- 
cina di S. Domenico , fia dalla pane dello Studentato , li 
fervitori , li cuòchi, le fantefehe delli ftetfi Pigionanti dal- 
le fàbbriche , che vogliono elevare , e dalle aperture, che 
vogliono fare, ab-biaao anch’ ellì lo ftefio piacere di vedo: 
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.49^;, f nwM' j ff di rpiate jjcìUo fteflb StudcBtàto , c-di|>- 
r|iiù,iiwr ,^fpwj4Ìfl«^ « pc\|?OT^ cd Officine .da’ PP. 

; J>cin»ewc?»ii :, yngJwBo .cfcnracc ik b eco* 
e oqik ik^ggipc arditezza dk<Hto : diroccate b 
Qfl[icinfiy rifabbricatele in diverfo modo, non éftanfe 
quainvoglia voftra fpefa,te /prendete il lame altronde . Am- 
'mca|ofH>f r mtrpfpetio^ X dicono,; Chiudete con delle grate 
.«j^tp.ls^apertittredeUe fteflc OfficìM , © dello Scadeuitaito, 
ib tnpn-ì v.cbte © 9 cr veduti da noftri pigionanti . Hanno ciì 
©petto,, un balcone nell’ altiffima Cucina del terzo loto ap- 
«pactamento della Cafa verfo S. Sebaftiano, pd intendono ai- 
.trp ;niK>Tc aperture iiftte nella nuova grada, e ridila ftanza, 
jO loggia, -che formar vogliono nel fito dell' antica grada di 
piano dello lielTo terzo appartamento, che. domina da lòpra lo 
$tmdeBta;o il giardino , e tutto l’ interno del Monaftero in 
•Pomeaìco, nè :.vi fono, grate, o altri mezzi da .adoperar- 
fì per x<>n elTer veduti li Domenicani, (c non, quello folo 
<deU''eIeva4Ìone dello Studentato, eh’ è data vietata . Ma U 
CcbÀim^vi7g)i(>«<»”<en!l8 deoìtlone del 17^0., che lo Studett> 
..fato ftia ballò, © che dàlia Cucina ftella .e dagl’ altri nuo- 
vi edificj , che vogliono .còftruiae, tutto ’fia veduto. Voglio- 
jio dire in fomma:' Noi fìam nati per darvi, fcmprc .la leg- 
& ;..Voi iémpre per doverla ciecamente cfeguirc . Q;aefte 
ipno de cireoftanae della caufa prefente . Or fi roiiurino 
jquelk.jcifcoL'lBnZe.coa quelle allegate da Galdìiai nel 1754. 
tutto che aUora ingiummente compenfate. ; e vi^g^mo 
.quali prepcM^derino per numero.,;-© per valore . 

S «©1 numeri) fi rigavdà , io dico francamente , che fu qik- 
.Ao col FfimariD,© col Pollio errò anche il Tavolarlo Schiap- 
pa , e 1 ’ evidenza il dimofiia . Poiché atteudeodofi il uu- 
jnero de’ luoghi , che patifeooo foggezione , dalla fola Cuci- 
jm ( oltre degl* altà membri di fopra cenuati , che gli PP. 
Xbl©fiinÌBÌ vogliono di nuovo cofiruìrc contro l'antica foc- 
ena , dalli quali r iftefia « maggiore foggezione s’ inferir 
tfce) del terzo appartamento col balcone apertovi gaardap- 
dofi tutto .i' interno del Mon.ìfiero di S. Domenico , fi guar- 
dano unte danze de) Domenicani .oltre al giardino , che 
nel numera di fefiànta faperano di molto que* membri di 
.S. .Pimxo a Majclla, che nel 1750, fi temea, che perdeff©- 
ao lume , o veduta . Se il numero fi riguarda delle danze 
dello Scudentato , che fi vogliono foggettare oggi giorno u 
muovi intieipetti, boo effe nove; non ofiante che Schic^pa 

ne 





TIC porti fole fei, cornei- quelle che' fono’ al fuo profilo, omet- 
tendo le altre ., che. reftano oppofte all’ apertura' della fteffa 
Cucina del terzo appartamento : la Cucina , ed Anticucina 
fono due : le' flanze de’ Religiolì efiftentì full' Anticucina ^ 
fono tre. Ecco iL calcolo ifuperan te quello de’ Celeftini . 

Ma la giuftizia elìgge, che fi riguardi al valore ; ed il valore 
riguardapdofi, un folo di tanti motivi concorrenti a prò di S. 
Domenico fupera tutte infieme le foggczioni. temute nel 1750; 
da’ PP. Celeftini. I. Fabbricano eflì oggi per motivo di lucro, 
cioè per far cafe di affitto a’ fecolari , non per guardarli, non 
per cuftodirfi la falute , come fiir volevano i PP. Domeni- 
cani nell’ elevar lo S rudentato; e quello fteflb impolitiffimo 
lucro non deve elTcre a’ Domenicani di foggezione , fé non 
hanno la facoltà di alzar lo Studentato ? ’II. Non fono elli 
li- VP. Celeftini , che dalle nuove fabbriche avelTero intro- 
fpetti in S. Domenico ; nel qual cafo farebbero più tollera- 
bili li diloro fguardi , come j di' perfone ■ ugualmente re- 
ligiofe, e rifpettabili • ma fono la plebaglia viliffima de’ pigio- 
nanti, che potranno abitare nella loro Calétta, o la geme 
di fcrvizio, che frequenterà nella Cucina , ed Anticucina 
della lor Cafa verfo S. Sehaftiano , della quale circoftanza 
nulla concorrea nel' 1750. III. Agifcono.effi in termini del- 
la più evidente emulazione , cioè per far ingiuria a’ -Do-» 
menicani fenza alcun loro vantaggio, perchè o. l’ infelice 
Cafetta riguardali lallo ftretto del vicolo , e la Ipefa nel 
farvi tanti appartamenti non può elfet compenfata dal pie-» 
colo frutto , e dalla difficoltà di affittarli , o di eligerne 
la pigione dovendo clTere gente vililKma quella , che fi 
contenterà di abitarla : cofa avvertita dall' Ingegnere del 
Gàifo , ofeurata deliramente co’ parologifmi dal Primario , . 
c da Pollio . Se fi avverta alle Cucine , ed Anticucine della 


Cafa verfo S. Sebaftiano , le fineftro delle quali fpórgono 
dentro al vicolo , anche > per emulazione effi agifeono , 
perchè le Officine ^di tal fitta han bifogno di lume, non di 
veduta ; c gli appartamenti ove fono le ftelTe Cucine , han- 
no tutte le ftanze nobili fulla ftrada grande di S. Sebaftia- 
no .-Sicché oltre all’ infine piacer di dar adito alla gente 
di fervizio, che fpii a tutte l’ore nello Srudentato, e-Mo- 
naftero di S. .Domenico, non vi è altro motivo da . repu- 
gnarc , perchè non debbano effere -con ripari cautelate .in 
maniera , che godano del lume , e non • inferifeano.;, quella 
graviffima, e fcandalofiffima foggezione d’ introfpetto “ allo 
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Studentato , ed a tutto il Monaftero di S. Domenico : « 
queito importantiifimo motivo neppure, concorie nella deci» 
lione del 1750. - , ~ - 

Ho detto , che ogn* una di quelle tiflelHoni fui fatto coftitui- 
ice la caula prefcnte in uno ftato diverfijfimo da quello, 
nel quale fi ritrovava la caufa agitata nel 1750- , ed ognu- 
na di elèe bada a far che regga 1’ inibizione propoila da 
PP. Domenicani; imperciocché b l’ emulazione riguardali, 
ed il Oiureconfulto Marcello decide : Opus novum privato 
etUm fine Principìs auéioritate facere licei , prceterquam fi 
ad xatulationem alterius Civitatìs pertineat , vd materiam 
Jcditionis prxèeat , vd Circum, Theatrum , vd Amphithea^ 
trum Jit (i). Legge ella è quefta che benché fcritta per 1’ 
edifici pubblici, vien adattata univerfalmentc anche per i 
privati , attenta la naturalilfima fua ragione intrinfeca di 
non doverli da alcuno far danno al vicino fenza proprio 
vantaggio (2). E fe vogliali dimodrato fino all’ultima evi- 
dcMft, fecondo U.- 4 «ggi della buona morale, e civili, tut- 
to il frutto deir emulazione , ‘leggali Strichio (5) • O fi 
avverte all’ introfpetto, che fi pretende libero dalla più mi- 
nuta gente, nel Monaflero di S. Domenico, e balla ad im» 
pedirlo la pubblica oneltà, che fi vuol violare, come fu 
impedito dal S. C. fenza diritto di retorfione , ed in circo- 
danze meno forti al Marchefe SalSnoro , il quale non apri- 
va lumi di Cucine, ed Anticucine, ma ben vero di Galle- 
rie, e .ftanze nobili, che avevano l’ introl^tto nel Novi- 
«iato de’ PP. Teatini di S. Paolo, del qual’ efempio oltre 
*11’ attellato dell’ Ingcnerc del Gaifo , fe n’ è prodotto il 
documento negl' atti (4) . 

Nè è da farli alcun conto di un’altra riflclione , che oggi fi 
va mendicando da PP.Celeftini, cioè che fu nel 1750. proi- 
bita r elevazione dello Studentato di S. Domenico , perchè 
togliendoli ad dii la veduta del mare, ottava a S. Dome- 
nico la Coftituzionc di Zenone fcritta per Coftantinopqli , 

€d 


(i) Z. 3. de Op. pub. 

(a) Menoch. de Arbitr. Judic. Uh. 2. cent. a. cafu 156. 
•Capyc. latr. dee. 50, n. 5. Card, de Luca' de fervit. di/e. 
5 * 6 * pafim . 

(3) i^rii,k, dij/ert. voi. 3, difput. 17, Cap. 3. 
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‘ fd eflefa da Giuftrniano per tutto ]’ Im^ro |r)^ iiMper* 
ciocché fa ognuno -che quefte leggi nella Città noftra, 
ebbe .le fue Leggi divetfe, non meritò mai luogo, e 
balìa vederla fita dirimpetto al mare per oflervarne glV 
^ifìzj fuoi tutti fabbricati gialla la confuetudine dittante 1% 
diftanza di dodici palmi dall’ aperture delle cale de’ .vici» 
pi , non già fecondo la Collituzione dii Zenone che (labili<r 
(ce la diAanaa di cento paAì . Sanno tutti , che il dritto ro« 
mano nelle noAre contrade dominate da Longobardi , ed 
altre Nazioni ftraniere rinacque, e fu abbracciato per quan- 
tora noHri maggiori piacque di abbraciatlo. La noAra Cit< 
tà ebbe le fue Confuetudini , credute da alcuni più anti- 
' che dell’ iftclTo dritto romano , come parti del dritto an^ 
tico : da altri derivate in parte dal ; dritto barbaro . Gran 
meraviglia recò nel paflfato fecolo. una deciiìone rapportata 
da. Capecelatro, che fuor d’ ogni < afpéttativa ammìfe contro 
alcuni polfelTori di cafe a FizzoAilcone. 1 ’ olTervanza della 
CoAituzione di Zenone , non fenza grandil&ma dilpatità 
de’ voti (i). . ■ ) , . ì 

Il .Card, de Luca {3) trovavafi in Napoli allo Audio , c ri. 
ferifee, che ohnovitatem fuiffe celeberrimam ; ita ut omnium 
fere illius temporis AJvocatorum , & Curialium ingenìa cxer~ 
tfuenV .' Dice dippiù r ifteflb Caidinal de Luca, che la ftef- ;; 
(à Dccifionc non poTs’ addurli in' elèmpio, perchè ebbe l’apr 
poggio dell’emulazione piuttofto. ’ 

Gizz 0 neirOlTcrvazioni fu del > Capecelatro fcrivc, che .quella 
decillone, Caufarn- p'-cebuit litigandi in Jimilibua- Adduce va» 
f) fedi argomenti per fmentirla , e dimoAra , che la fol» 
Coufuctudinc fia quella , che debba regolare le diAanze tra 
gli. editìzj , e di non elTerll giammai olTervata la CoAitu» 
^iono di Zenone, ficcome tante altre leggi ancora. del cor- 
po del dr tto civilp , che neP Regno giammai fi oAervaro» 
po, e foggiunfe: Quando (juidem in hac Civitate cives , & 
itabitatores cedificaverunt tallendo vicini a adfpe&um mftrii’y iti 
paUt nedum i ex icedi/iciia antiquis, fed etiam novia,^ & <per 
Jjiga.. continuoa aAha & ifua contrarica , difpo/itione^ didarum 
ìt'gum /patio non decem^ fed innimerabiìium annorum, vjdcnie 
J^ri}i^ipe\ & fitm contràdicaritc ^ :fed paticnte cohtrarium fer- i 
jvari , quare videtur didaa leges tollere , Gt hac efi omnium 


Cod .de adific. .privai. NovellA^. & 
(z) Capy . latr. deci/. 50, ^ .lu 

(3) He jetvit. di/c. i. 
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® qòindi fiegfuc: G Jic thfiare mmme viàeiar éecìfià 
yMM refert Domims meus , qu* non aliter fundatur ex di- 
Jfofitionihus dràarun ìegum , Jed ex xmtiktione E fiegue a 
narrare l' eiìto deiie caule lulcicate per V eictnpio della De» 
cifione riferita dal Gapecelatro , e rappom, che il S C. nel 
16491 non ammife lo ftabilimento della Cofticazione di Zenont 
sella caufa tra Lelio Baldaino» e 1 Monafteio di Gesù e Maria. 

Rifetlfee un’altra coolìmìle Caufa, della quale benché non 
^ ne adduce la deciikme, ne adduce però le ragioni, pcrchi 
non abbia luogo la Cofiituzione di Zenone. 

Acerrimo difenibre del noftro fentimenco è anche il Cardinal 
de Luca . Cotefto dotto Scrittore dopo di aver dimoftrato, 
che per k cìrcotlaaze panicolnri dell' emolazione fuffcro fé» 
guite le decifìoni di Gapecelatro , ed un’altra di Ganna» 
verro , cumula una quantità di ragioni , ed adduce anche 
Una decifìone della Ruota Romana, per far vedere di non 
«(Terfì giammai ofTervata nella noftra Città la Coilituzìon* 
di Zenone . ‘ 

Il M«ttfr»Ui (i) cottfèrma parimente le ragioni addotte dal 
Gizzio , f e le convalida coll’ efempio delle giudicature dd 
Gonfìglio pofteriori, e conuarie alia decifìone di Capecela» 
tro, e del Ganaverro. 

Frefìb Sorge (a) trovanfi quattro dccifioiù dal S. C. tutte 
npiformi nell' efcludere la CoHituzione di Zenone . £ degno 
da notarli , che in tre di dette decifìoni era Avvocato di 
odoro, che avevano ricevuto l’ impedimento , lo fteflb Sor» 
ge , ch’ebbe il piacere di guadagnare , e di non far am- 
mettere l’ impedimento . Nella quarta decifìone trovavafi 
«gli Avvocato di colui , che avendo propofto l’ impedimen- 
to foftensva di dover valere prefìb di noi la Cofìituzipne di 
2 knone . Quella caufa non era per edifìcj fìti in Napoli, 
ma bensì fuori ; e ciò era 1’ appoggio principaliiSmo della 
difeià dello Aeflb Sorge , il quale malgrado tutti i Tuoi 
«forzi , e valevolillìnu difefa, perché la Oufa , ond’ egli nei 
Inferire detta decifìone coofefìa la giuftizia , e la ragione- 
volezza di non efìerli fetta volere la CoTtirazione di Ze» 
none . . 

Ma che inutilmente mi travaglio colle decifìoni del Ma^ 

. / . ftr»« 

(t) Obfervat. ad Deci*. 50. Capye. latr. 

{t) ^ lurifprud. farens. tom. 3. cm. 57, de EdiAc, sort'* 
truend. avt prohibent. % 64. . i:; 
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ftrato' fé abbiamo le riibluzioni del Re , còlle quali vici» 
lefcritto, non doverli nella noftra Città far valere la Cofti- 
tuzionc di Zenone . JI S. C. nell’anno 1775. a relazione 
del Regio Configliere Carufò avea dee ilo , che fufle lecito 
■a D. Tomaio' pelalo di ‘edificare un terzo appartamento 
falla fua cafa fita a S. Lucia , non ottante ì’ inibizione 
fetta dal Curatore del patrimonio di -Enzel per la veduia 
del mare , che da una cafa dello ttelTo patrimonio lì fa- 
rebbe perduta . Non contento il Curatore delle nullità pro- 
dotte avverfo il decreto del S. C. , chiefe ed ottenne dal- 
la Maeftà del Re , che il S. C. avefle fetta la lua relazio- 
ne . Riferì il Gonlìglio , ed in giuftificazione del fuo de- 
creto ditte , che nella noftra Città ewi la Confuetudine; la 
quale prefaive la dittanza di palmi dodici per qualunque 
edificio , che farli voglia all’ incontro dell’ aperture delle 
cafe di altri vicini , lènza eccettuare quello che gode 1* 
afpetto dei mare ; che quefta legge Confuetudinaria non era 
ftata derogata da altra legge , e tantomeno dalla Coftitu- 
zlone di Zenone, giacché il vederli la noftra Città co- 
lirutta di edilìcj vicini tra loro, e che l’uno tolga all’ al* 
tro la veduta del mare, con lafciarll la fola dittanza di 
palmi dodici, lìa un argomento certo, e lìcuro di ettcr l\a- 
ta mai Tempre prefso di noi in ufo la fola Confuetudine , 
e non già la Cotti tuzLone . Analizò il S. C. in quel rin- 
contro le varie opinioni de’ Dottori , e le giudicature , e 
rinvenne, che ove ceilìno li termini di emulazione, non vi 
fìa cafo, nel q'aale lì lìa fetta valete la veduta del mare. 

Il Rè fi uniformò alla decifione del S.C. colli feguenti termini. 

Si è ùniformaio' a ciò che gli ave rajfégmto il Configlio in 
giuftificazione del decreto , con \ cui fi ordina di toglierfi 
V impedimento delia fabbrica meffo dal patrimonio di Enzel a 
Tommafo Pelufo in vigore della CofiituTi^ione di Zenone y e 
quindi lafcia' correre il decreto. 

Infiniti altri efempj potrei addurre per dimoftrare, che anche 
ne’ tempi a noi vicini non fiali fetta valere la Cottituzione 
di Zenone. Così decife la G. C. .della Vicaria, e dal S.C. 
fu confirmato il decreto a relazione del Regio Configliere Si- 
’monettinel 1779. in Banca di LucaprefsoloScrivanoVin- 
jCenzo de Vito nella caufa di D. Gennaro Ruggiero col Ritira 
di S. Vincenzo Ferreri; e così in tante altre caufe ogni 
giorno fi decide. 

Poffo dunque con ragione còncbindere , che la Cottituzione 
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idi Zcnoae nella noftn Città non ha mai avuto nè al pre* 
iente ka forza di legge ; ma bensì il folo dritto padrio 
fu fempre attcfo : ne quello motivo potea dar ragione al 
S. C. da proiferirne la deciiìone del 1750, la qual cofa vie 
più fi conferma dal vederli , che allora 1 ’ Ingegnere Ve- 
cromile non ammife la Collituzione di 2«enone, ma riputò 
il Monaftero di S. Domenico nella piena libertà di elevare 
lo Stndcntato per termini della Confuetudine , e che ’l S.G. 
alcolcò Medici , ofservò la falubrità dell’ aere , e tanti 
mezzi economici adoperò , che fece chiaramente vedere, 
che da altri principi fu mofso a così decidere , non 'dalla 
Collituzione di Zenoqe, che da fe fola avrebbe tolta ogni 
dilputa , , 

Dovrebbe efser terminato anche per fatto 1 ’ argomento del 
diverfo , numero , e qualità delle circoftanzc tra 1<? due 
caufe ; c fc «non m’ inganno dovrebbe efser manifefto, che 
gli avverfarj , abbenchà notoriamenee tratti dal caldo .dell’ 
ingialla collera , 'promovono arsomeoti tanto vani, che la 
collera uon Irtfta a'non fargliene conofccte 1’ infiiflìftenza . 
Ma efll dalia diverfità delle circollanae pafsano ad altro 
alsuBto , col quale terminano la difefa.de PP. Gelcftini, 
ed al quale rifpondendo cerminarò io quella de PP, Do^ 
menteani , Giungono eflà a negare quel che lì dimolìra dal 
fatto permanente, cioè che dalle nuove 'fabbriche, ed aper- 
ture ninna foggezione fi accrefea al Monaftero di S. Dome- 
nico. Paffiamo dunque a'vedcre come ciò fi foftenga, col par- 
titamente ragionar fu de luoghi controvetfi . 

1 

Diila Cafetta dirimpetto alta Cucina^ ed Attm 
ticHcha di J, Domenico^ 

P Er quella Cafetta non potettero negare fino il Primariq 
e Pollio , nè hanno il coraggio di negar oggi li riveriti , 
avverfarj che , elevandoli , fi ofeurarebbero la Cucina , cd 
Anticucina di S. Domenico. E ciò tanto vero, che ellì ftellì 
progettarono la diftruzzione delle Cappe per poterli altron- 
de provveder di lume. Dunque non fi dubita dell’ ofeur irà, 
che fi recherebbe alle raedelìme. Lo ftefso Pollio confefsa: 
4agìÌ appartamenti fyJdetti facìendi y e da refpettivi diloro 
lumi non Ji eviterebbe però la foggezione <T introfpetto più 0 
mano fecondo If rijpettiva di loro Jituaz ioni in dette Offici- 
ne 



itt, e nelle ftanze Superiori ad eSfi Jhf^a riferite . Friiq^ 
di quefto tempo la fuddetta Calétta è ibta afsai bafaa- ^ 
ha recata alcuna lòggezione. Dùnque per la medefìma non 
deve altercarli il fatto : e fe è vero per legge, che non de- 
vono i PP. Domenicani ricevere incomodo , fark ficuro , 
che la ftefsa Cafetta deve reftare nello ftato di Tua bafscza, 
za , come è ftata finora . 

Della Cucina , ed Anticucina del fecondo 
appartamento della. Cafa de PP, 

Celeftini. verfo S, Sebafliano, . 

A vendo i PP- Celeftini rifoluto di riformare la fuddetta 
Cafa, ne fecero formare il difegno dal loro Architetto, 

D. Mario Giolfredo . Lo fteffo difegno non potette efeguirfì 
per le liti inforte tra li ftefli PP. , ed il di loro Piggio- 
nante D. Ferdinando Paftena ; ficchè deftinato per tali 
controverlie il Tavolario. Schioppa , coftui . propofe un di- _ 
verfo dilégno abbracciato, da PP- Celeftini , ed è quello 
che fi fta efeguendo . Giulia quefto fecondo difegno refta 
cambiata di fito la fcala , e nel luogo, della mcdelìma al 
fecondo appartamento lì forma un’ Anticucina . Appreffo la 
fcala, giufta lo ftato antioo, feguiva una loggia, e quefta 
oggi nello ftclfo fecondo, appartamento lì riduce in Cucina, 

< dalle fincfcrc dell’ una, e dell’altra lì ha 1’ introfpetto 
nello Studencato di S. Domenico , , come più volte lì è 
detto . ' 

Or dicono gli avverfarj , che tale, introfpetto non lìa nuova 
foggezione, perchè da lìneflroni dell’antica grada., e dalla 
loggia lo ftel^ introfpetto lì aveva , ed in ciò godono del- 
la folita garanzia del Primario , e di Pollio, li quali tra 
lumi nuovi e vecchi trovano una permuta , per effetto 
della quale eflì giudicano , attenta la diftanza c mancan- 
za di fetvitù, di poterli ■ aprire . Aggiungono gli avverfarj 
elfer ciò tanto più vero dal vederli , che nello, fteffo fecon- 
do appartamento -elìfteva un balcone nel cantone nella 
parte del vicolo , che fella come prima nello fteffo piano, 
dal quale fi ha 1’ ifteffo introfpetto nelle ultime -oppofte , 
camere dello Studentato ; ficchè effendo prima lo fteffo. 

Studentato. foggetto , non vi fia occafione > di dolcrfì delle. 
nuove aperture , che non operano maggiore .foggezione 
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delle priflie . Il Tavolarlo Schioppa all' incontro è l* Inge- 
gnere del Gaifo affermano , efTer maggiori le fogpzioni che 
vogliono rccarfi di quelle , che fi recavano. Vcoiam chi di- 
ca il vero . 

Io non trovo vera la pennuta de' lumi voluta dal Primario 
e da Pollio . Le leggi d’ ogni permuta , o fia forrogazione 
fono quelle dell’ uguaglianza , fenza della quale ogni per- 
muta è gravofa. Se in alcune camere dello Studentato 
guardava chi montava per la Scala era qudio un- intro- 
metto difcontinuo di perfone , ' che non avevano aggio da 
fcrmarfi ; ma chi guarda dalla fineftra dell’ Anticucina da 
incomodo a tutte 1’ ore, fi appiatta al di dentro, ed è nel 
la ficurezza di non effer veduto per agire a modo tuo . 

Come dunque il Primario', e FolUo trovano adatti 11 ter- 
mini di permuta tra una foggezione continua, ed un’altra - 
difcontinua? Come fi permuterà l’ innocente introfpetto di 
chi monta per una fcala veduto da tutti con chi fi na- 
feonde al di dentro far ^ del male 'di propofito.^ 

Riguardandofi la Lbg^a , che vuol rid'arfi in ‘Cucina, oltre 
alle fteffe rifleflioni che cadono falla medefima , deefi ag- 
giungere , non'elTcr affatto vero, che dalla Loggia avcali 
r introfpetto allo Smdentato , mentre la di lei pettorata 
era appoggiata 'non folo nella grolfezza del muro, ma an- 
che nel projetto di molti gattoni di pipemo , deferitti da 
Schioppa , ed ancora efifienti , che l’ ingroffavano a dilmifu- 
ra , ed oltre a ciò dalla parte interna avea degli Alvari 
di notabile larghezza , de' quali anche efifie una parte. 

Da ciò avveniva, che chi fermavafi nella Loggia non potea 
g^rdare nello Studentato Col ridurli dunque la Loggia ’ 
in Cucini , tanto è lontano , che facciali permuta di fògge- 
zione, che anzi viene a cofiituìrfene una nuova di tutto 
punto, ed in tefiimonio ne apporto non folo il detto di 
Schioppa , e del Oaifo , ma più di olii il fatto perma- 
nente . ' 

Vero è, che fuH’ifteffa Loggia eravi un paffetto penfile feo- 
verto, anche defcritco da Schioppi, foftenuto da due travi, 
che fcrviva di comunicazione alle ffanze fuperiori del ter- 
zo appartamento. Ma chi .per lo fteffo paffetto con inco- 
modo non leggiero paffava da una all’altra ffanza,non era 
al calo di fermarfi per fquittinare li Studenti Domenicani 
nelle loro camere , come lo farebbero con tutta la ficu- 
zezza il ceco, il ferviente, la fantelca dimoranti in cuci- 
na 
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na . Pum}ue patito diiàero H tero Schk^ppt • Q^r<|t Cò- 
ftcnati dal fatta pernancnte, altrettanta le nc allontanaro- 
no il Primario ^ « Polliov ' 

E’ cola poi molto, inutile il ricorrere al balctme antico , che 
ha P introfpetto nell* altime camere dello Stadentato verfo 
§. Sebaftiano» per accrefcere le Ibggeaicml da altri fili deU 
la Udrà caia , polche l' argomento ricade lòtto alle dime* 
frazioni precedenti di non poterli colle. nuove fabbriche 
recar nuove foggezzioni^ Deve pcrà la Q. C. notar attcor 
tamente, che li PP. Dmatnicaoi foftengono la difefa ddV 
inibizione ne‘ termini efccutivi di un giudizio mme/af/oni* 
novi operis , ne’ quali firettì termini proipoyono ^uellq Me 
i^ioni, che giuda lo dato attuale, e 1* indole del giudi» 
zio prefente podbno dal Magiilrato fecondaifi colla- iu^. _ 
giudicatura/ ma non i: già , che col di^derll in mo« 
do incendono pre^udicarfi nella Caufa delio Studentafo ^ la 
quale fé dècucivametite fu decifa , fovrafta.il petitorio^ 
xieiamlaarfi . Quando in petitorio il & C> rivocbi la d^it 
fione del 1750. acquiftando . libertà S. Pemenico di ekvaa 
lo Studentato , abbiano pur la libertà 11 PP. Celefbui ^ 
far nelle Gafe loro qudebe vegUono; ma fé mai per la fe- 
conda volta fi decidefie unifornaemente alla prima , allora 
U PP. diS.Domeaico idituiranno giudizio, che d chiuda il 
balcone, perché lè ad elfi non fiurà lecitm di alzar lo $t^ 
dentato per liberarlo dall’ altrui veduta , non pofiono t 
Celeftini foftenere, che lo Studentato dia nella fua bafièz- 
aa , e che li loro Piggionanti ofiervino quel che nelle, 
mere facciano li Studenti. Tanto dunque è lontano , che ’l 
balcone fomminiftrar poffa argomente agli avverfarj per 
eftendere le foggezipni , ebe anzi deve edere preventiva», 
mente riguardato come illepicp, ,e di doverfi chiudere in 
qualunque efito de’ narrati giudizi ; edìpndo canone rUapo* 
tiilìmo che le fiervitù debbanfi Rdripeere , e poa am- ^ 
pùare. 
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■ '•'J3(IU novità' del terzo appartamento, ” 

. ^ 4 ’t ,u ,C 4 .. - l'. * 

N ei terzo appartamento , fecondo fi rileva dalla Topogra- . , 
fia del Tavolario Schioppa', in quel lato , che riguarda • 
k) St'udentato , altro non vi 'era , che una Loggia in can- 
tone, due fincftroni dell’ antica grada, ed un pafletto pen- 
file di legname fopraftante alla Loggia del fecondo appar- 
tamento , formato non ad altro difegno , che per svere 1 * 
comunicazione ''dalla fala antica in -un altra Loggetta ,'che 
-• tì flava ( oggi ' demolita per caufa della nuòva grada che 
vi’ 'fi è priheipiàta- a- coftruire ■ dai PP, CeleftinF ) dalla" 
quale' fi aveva 1 ’ ingreflb nella cucina difpénfaj e ftanze 
interiori di un tale terzo appartamento. 

In- Aprile 'dello feorfo anno 1780 . dal PP. Celeftini fi fece 
Bina nuova apertura a forma di balcone in una ftanza,ché 
vogliono oggi addire ad ufo di cucina ■, ed • è proprio 
f quella che fta nel fito recrano * dell’ attuale nuova grada ,' 
fito non -coraprefo nella ' deferì zione fatta., dal Tavolario 
Schiòppa dei luógte* compreli nella prima generale inihi-^ 

'Xione.-' ^ 111 I ; 

Per una tal novitJl fu •altro giudizio di nunciazione iftitui- 
■to dà’Padri di^S.Domenico per la graviflima nuova fog-' 
che dalla medefìma fi inferiva , non folo alloStU'* 

'd litato' ma a' tutta 'la parte interna di eflTo Regai Mo-i 
«aftero di S. Doménico ,■ guardandoli nel Giardino, ncltó 
■ftanze de- Novizj ,-ed in quelle d’efli Padri . - 

L’’unica oppofizianei* che fi faceva da’ PP.’ Gcleftini era- quel- 
la, d; -cffervi fiata anticamente una tal apertura, e che per^ 
ciò non dovéafi fóftenere l’ impedimento dato. 

Vediamo dunque chi fi apponga al vero , fe i PP. Domenii 
cani , che l’ inefiftenza ^ o li PP. Celeflini , che 1’ efiften- 
% lòfiengono di tal apertura. *" ' '' 

11 Tavolario" Sshioppa primo- revifore* di ‘tal novità', ed 
altresì della controverfia , che fi agitò fra lo ficflb-'M<v 
naftero di S. Pietro a Majella , c 1’ inquilino di quello 
terzo appartamento D. Ferdinando Paftena, ed autore ben 
anche del difegno , e pianta , che oggi fi fia efeguendo da 
effi PP. Celeftini , e della deferizzione dei lìti compreli nel- 
la prima inibizione data dai PP. Domenicani , non ebbe co. 
raggio di affermare che una tal fineftra, o fia apertura, vi fuffe 
flauk, quantunque girato aveffe un tal appartamento infinite 
volte, cosi per offervare quanto fi deduffe nella controverfia 

che 
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Ae fi >5itò tra Paftena é li PP. Ccleftini , come per la pian,, 
ta , che dovette, fare per la fteffa coiotroverlìa , c per la 
Topografia j . che nella pcefente caufa ha dovuto formare^ 
ma folo , dopo aver francamente afferico non efserc anno» 
verata fra glijuoghi comprefi nella prima inibitione, fog- 
giunfe.' „ Rifletto all’ apertura lafciata in tal porzione di 
,, muro ho detto 'di fopra, che per S. Pietro a Majella fi 
,, dilfc su la faccia del luogo, che vi em l’ antica apertura, 
„ e per il Regai Monaftero di S. Domenico Maggiore fo-> 
ftenevafi , che quello era intieramente chiufo . Io non fo 
,, dirne, fe non che quella .Cucina doveva avere una aper-. 
„ tura , ed apertura dalla quale dovevafi godere il profpct- 
„ to del marc', imperciocché negl’ atti del 1750- da me 
reaffunti nel prefente giudizio., lì legge , che il Tavola- 
„ rio Vetromile , deferivendo gli effetti , che partoriva 
r alzamento dello Studentaio del Monaftero di S. Dome- 
„ nico Maggiore , ragiona della veduta del mare , che 

„ aveva la Loggia in cantone del terzo appartamento , il 

„ paffetto fupenore alla Loggia del fecondo appartamento, 
„ la Cucina , e due retrocamere [i] , che fono . nell» 
' „ finiftra dello ftello cortile : ma fe prima tale apertura 
„ fulTe Hata di maggiore o di minor grandezza , o d| 

„ differentb struttura , a ine prefentemente non co- 

fta. Come dalla fua relazione de’ 32, Maggio 1780. fi ri. 
„ leva [a]. , 

DI un tal parere, come gravofo, nè domandarono la rcvifione 
i PP. di S. Domenico , c per revifori furono eletti ii fteffi 
due Periti , il Tavolarlo Pollio , ed il Regio Ingegnere del 
Gaifo , i quali furono sù di un. tal punto contrari . 

Il ‘Tavolario Pollio fi uniforma al fentimento del Tavolario 
Schioppa , non folo per le ragioni dal medefiroo addotte , 
ma ben anche perchè offervava tal controvcrtita fineftra 
• nel Modello dell' llluftre Primario , che fu revifiire del 
Tavolario Schioppa fui punto dell’ inibizione generale . 

All’ incontro 1 ’ Ingegnere del Gaifo così fi fpioga : A* 
„ vendo riflettuto la relazione deU detto Vetromile fatta 
„ per la contefa del 1750., hò dalla medefima rilevato, che 
„ in effa dal faL 130. in avanti di quel proceffo egli mi- 
„ nutamente dcfcrillc tutti li luoghi, da’ quali il Regai Mo- 

. . . » na* 


• [1] Fol. 44.. 
[33 Fol. 
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„ naftéro di S. Pietro a Majella à^ebbe .fatto perdita -dì 
,, lumi, diveduta di mare,' e di monti, de’ quali luoghi , di- 
„ tlinque anche minutamente. quelli , che vivevano l' intro- 
„ fpetto nel Rcgal Mona Itero di S. Domenico. Tra i detti 
„ luoghi d' imrolpetto da efTo notati avrebbe, dovuto prin- 
„ cipalmente notare 1’ apertura dejla fuddetta Cucina, che co- 
„ me più elevata, e polla all’ incontro del Regai Monaftero di 
„ S. Domenico , avrebbe avuta nel medefìmo introfpetto più, 

„ ertelo; e pure di detta apertura, e fao> introfpetto nulla 
„ dice lo fteflb Vetromile , ma foltanto ' parla della vedu- 
„ ta del mare dalla Cucina . Querto a me fembra efler fi- 
„ cara pruova , che 1’ apertura non doveva effere nel fito 
,, dove Ila formata addio , ma ben vero doveva effere 
„ qualche apertura di porta , o di fineftra porta nel lato 
,, trafverfale , donde avevafi la veduta del mare , e non 1’ 

„ introfpetto nel Regai Monaftero di S. Domenico, come ave 
„ l’attuale apertura . Nè porto trafe urare, [come per di 
„ menticanza è accaduto al mio Collega, ] le narrate rillef- 
„ fioni di fatti nafcentl- dalla detta relazione ^del Vetromi- 
,, le , allora accettata dalle Parti, per prendere argomento, 

„ comc;egli ha fatto, dal Modello dell’ llluftre Primario, 

„ quando, è vero, che la commeffa del Modello all’ llluftre 
,, Primario fu alti 3.. di Giennaro . 1780. fol. 75. ma è ve- 
„ ro altresì, che la relazione porta l’epoca -de io. Mag- 
„ gio, cioè circa 4. meli dopo del turbine fortito alli e6. 

„ di ciào Mefe dì Gennaro , che differo li PP. Celeftini di 
„ aver diroccata detta Cucina , come daneggiò anche il 
„ loro fottopofto Monaftero, furono, ficcome difsero, nella 
„ neceilith di follccitamente rifarla: potendo ftare , che P 
„ llluftre Primario averte I offervato il luogo per farne il , * 

„ Modello doppo riedificata la Cucina, e formata la contc- 
„ fa apertura , come è verifimilc, sì per sfuggire gl’ incomo- 
„ di della ftagione vernale , come perchè dalli difegnl , 

„ c mi Ture di quei profpetti controverfi . formati dal ma- 
„ gnifico Tavolario Schioppa lìftenti negl’ atti , avrebbe po- 
,, tuto dar principio ail’ ordinato Modello . Ed il Tavola- 
rlo PolUo ragionando nella fua relazione fullo ftcll'o fini- 
ftro accaduto per cagion del fulmine , tuttoché ligio de’ 

PP. Celeftini , involontariamente non folo non.fi difeofta , 
ma garantifee la di fopra rapportata vera riflcllìone del 
Regio Ar.chitctto del Gaifo: eccone le fue parole. 

„ Per parte di S.Pietro a Majella fi vuole, che febbene quefta 
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„ Cucina non è efprcflà nel difeguo del magnili^ Ttvfr, 

*' in- ni rappomta nel Modello 

,, dell IIluftre PnaiarK) fatto coll aflìftenza di ambe le par 

„ ti,( l<Kchè 'm^ è yeto come di fopm li è dimofttaìo ) 
^ modello che fm ,da 3. X^nnaro 1780. venne- ordinato 
( ma a norma della Topograda. fatta dal Tavolario Schion- 
pa, nella quale non vi. è, nè l’ apertura-, ne la Cncina 
controvertita ) doverli fare dell’intera controverfia -co- 
„ me, dagl’ atti /o/. 76. nel- quale lì porta la lìneftra nella 
« facciata di detta Cucina,, e rifatta la Abbrica lafciata 
,, affacciatora , come pri^ vi era , in occqfiane , come S 
„ dice, della tempejia po/tenomente accaduta , rovinando' tal 
„ parte di faccutìu ; ma tutto è detto dal Regd Monafioro di 
», S.PietiHf a Majdla, che dagli atti non fi ravvifa aliro,che 
,, /’ Ordinato modello. ' i ^ 

In tempo dell' acceffo Atto - con l’intervento del deffniflìmo 
Sign(» Commeffario, con ia relazione alla mano del fu Ta, 
volano Vetromile , lì appuro , che la Qontrovertita Cucina 
Mila Loggetta^chc ri era a fianco la quale cfifteva nel I 
ino ove oggi (la principiata la nuova grada de’ PP. Cele* 
fiiai, aveva l’ufcita per mezzo di piìt porte, è A effa e 
dalle porte Addette afpicicnti nel proprio cortile godeva 
1 afpetto del mare dcfcmto AI Tavolati© V-BtromUo che 
,, diffe di areni dal divifato- W Arpa^^le ^ 

” del fecondo appartamento , 

« dalla Lucina , e 'due rctrolìanze aspiciemti nbi.' ntor 

), PRIO CQRTItE . I 

Dalle cofe. fin qui notate Alle cennate perizie , ecco le prò. 
pofizioni certe , che' fi raccolgono . La relazione di Ve. 
tromile decide- che non vi era nel 1750. 1’ apertura 
controvertita , fi perchè non 1’ enumera fra li i luoghi 
afpicicnti nel Regai Monaftero di S. Domenico , fi pcn 
che parlando individualmente della veduta del Mare dalla 
fteffa Cucina , la di cui apertura fi contende, dice, che tal 
veduta lì avea .dalle aperture laterali, che - fono l’iftefse, 
che r afpicienti nel propria cortile. Quella verità così net- 
ta, che lì raccoglie dalla relazione di Vetromile, caduta At- 
to alla rillellÌQoe di Schioppa, condanna Io llelào Tavolario 
di poca accuratezza, perche dovea uniformarli a Vetromile 
Avea uniformarli a lè ftefso , cioè alla Aa relazione , e 
Topografia antecedente , ove tal apertura non A da Ai 
notata , e non dubitare della dilei cranoezza , e 5trut- 
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TURI'; -ma fe dubitonne dal di lui dubbio' non ^fsono 
certamente li PP.'Celcftini trarre prova per conchiuderc 
efecutivàmente che 1’ apertura vi era , che vi era in quel 
fito , e che la i nuova fi furroghi alla vecchia . 8’ inganni 
dunque) r Illuftre Primario, e volle v’olontariamente ingan- 
narfi U Tavolaflo Pollio col tacere- una prova luminora 
della. incfiftenM di detta apertura nuova, e fenza profferir 
giudizio contentarfi di narrare' le alTertive de’ Geleftini ; ma 
le Pollio niente afferma :fe nulla potea afferriiare il Prima» 
rio, ne l’uno ne l’altro dan diritto a’ PP. Geleftini' di af. 
fermare .l’ efiftenza in quel fitó , della fteifa apertura . Non 
s’ ingannò l’ Ingegnere del Gaifo perche ragionando . giuda 
la relazione di Vetromile fi appofe ad una verità' di fatto 
incpntraftabile, al quale non può refiftere Sch'oppa-col fuo 
dubitare , il Primario col non riflettere , e Pollio col non 
conchiudere /, dunque pofta la ditìtoftrazione, che non cfitfea ■ 
la ftefsa apertura nel fito ove fi è fatta , deve reftare per» 
petuamente inibita , 

Dee anche reftar inibita, per mancanza di argomenti forniti d’ 
oncftà, che pofsono giuftificarla = Non può prenderli argo» 
mento dall’ antico pafsetto penfile, che fèrviva di fola comu- 
nicazione all’ antica Cucina , i. perche il pafsetto era in 
altro filo, tome ocularmente fi rTserva dalla topografia di 
Schioppa, ne vale l’argomeiiro da un fito all’ altro, per ac» 
crefcerc le foggezioni al Convento di 9. Domenico, che non 
può far ufo della naturale fua libertà incalzar lo Studen- 
tato, c ripararli dall’ introfpetto altrui, ir. perche ■ dal paf» 
fetto aiveafi 1’ afpetto del mare, come dilse Vetromile ; ma . 
non aveafi l’ introfpetto nell’ interno del Convento , come 
oggi fi avrebbe dalla nuova fineftra , ebe vuol farli nella 
Cuciaa III. li fguardi di chi pafsava allo feoverto per po» 
chi momenti del giorno erano infinitamente minori di chi 
agiatamente fi mette a contemplare da una comoda loggia, 
che dicono voler fare li Geleftini , nel luogo ,dove efifteva 
il pafsetto , e da detta Cucina, ove fi fta al coverto, e può 
appiattarli chi ha delidcrio di fpiare li fatti altrui tanto 
di giorno che di notte. 

Altre rifleflìoni ed argomenti dovrei qui raggiungere in 
efclufione di detta foggezzione , fe mi fufle pcrmelfo di argo- 
mentare per indizj , e prefunzioni; ma di quefti mi a- 
ftengo , non avendo fin ora voluto artatamente dichiarare 
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